
aggrovigliata situazione politica 

Attenzione! 
La destra passa all 'offensiva 

• Siamo alle solite. Dopo poco più 
di cento giorni di una vita piuttosto 
difficile già una serie di scricchio
lii, crepe, sfrecciature di vario tipo 
comincia a mettere in evidenza lo 
stato di grave difficoltà in cui è ve
nuto a trovarsi il governo Andreotti. 

Come se Ja crisi economica non 
esistesse, come se essa non rischias
se di essere ulteriormente aggrava
ta dalle prossime decisioni dei paesi 
dell'OPEC, come se il malessere di 
una disgregazione sociale assai pro
fonda non minacciasse da vii:ino la 
vita del paese e la sua stessa go
vernabilità, i democristiani hanno 
ricominciato il loro gioco, quello nel 
quale si sono venuti specializzando 
da trenta anni a questa parte: muo
vere una dopo l'altra una serie di 
pedine, destabilizzare progressiva
mente la situazione, aprire (più o 
meno al buio) una crisi di gover
no, concedersi il lusso di qualche 
settimana di « minuetto al Quiri
nale » per poi magari approdare ad 
una soluzione non molto diversa da 
quella di partenza. 

Certo, il sistema partitico italia
no è ben diverso (contro la lettera 
e lo spirito della Costituzione) da 
quel1o degli altri paesi dell'occiden
te europeo e favorisce l'instabilità 
dell'esecutivo; va anche valutato che 
tra le circa quaranta crisi di gover
no che abbiamo avuto dalla fine del
la guerra, ve ne sono state di quelle 
che hanno segnato svolte signifi
cative e positive nella vita del pae
se. E tuttavia è difficile sottrarsi 
alla convinzione che molte di quel
le crisi furono provocate da due 
fattori spesso concomitanti che nul
la avevano e hanno a che fare con 
gli interessi generali del paese: da 
una parte la permanente rissa in
terna delle correnti dc e la aspira
zione dei loro leader a trovare col
colazioni più convenienti nell'« or
ganigramma» partito-governo; dal
l'altra la volontà dell'anima inter
classista della DC di sottrarsi (con 
una crisi di governo appunto) a scel-

di Luigi Anderllni 

Flaminio Piccoli 

te diventate altrimenti indilaziona
bili. 

Gli avvenimenti delle ultime set
timane confermano che anche dopo 
il 20 giugno, nulla da questo punto 
di vista è cambiato. Ministri che 
fanno dichiarazioni in netto contra
sto con la linea del governo di cui 
fanno parte, previsioni di giri di 
valzer tra posti di governo e re
sponsabilità di partito, annunci di 
dimissioni che poi magari non ar
rivano, polemiche esplicite tra capi 
storici e segreteria; il tutto mentre 
monta da destra, dentro la DC, una 
spinta che, colorata di qualunquismo 
o di integralismo o di tecnicismo, 
ha in ogni caso due obiettivi: bloc
care i pur timidi tentativi di rinno
vamento che Zaccagnini ogni tanto 
afferma di voler realizzare; desta
bilizzare il governo in carica. A ciò 
si è aggiunta quella polemica sulle 
tessere di iscritti inesistenti che fa 
tanto pensare alle. « anime morte » 
di Gogol e che è anche il segno evi
dente di uno scollamento totale del 
partito di maggioranza in quanto 
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forza organizzata capace di portare 
avanti nel paese una politica che sia 
all'altezza delle sue responsabilità 
elettorali. 

È cosl che la febbre sale nel go
verno Andreotti già per suo conto 
azzoppato dalle indecisioni, dal fare 
e disfare attorno ai problemi fisca
li e dalla assoluta incapacità di met
tere in moto l'altro braccio della 
manovra economica, quello relativo 
alla spesa (è rimasto in sospeso, nel 
vuoto delle buone intenzioni, il pia
no agricolo-alimentare; non prende 
forma concreta quello energetico e 
la stessa fiscalizzazione degli oneri 
sociali è ancora un vago progetto da 
esaminare). Quello che altrove (in 
Francia) è stato il risultato di una 
riunione del consiglio dei ministri, 
da noi si è diluito in due mesi di 
tira e molla, di frustate talvolta date 
a vuoto alla psicologia dell'italiano 
medio, senza che da parte del parti· 
to di maggioranza vi fosse alcun im
pegno a dare un significato gene· 
raie alla politica in atto, a segnalare 
obiettivi e traguardi civili per un -1 
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popolo cui pure si chiedono sacri
fici che nessun'altra nazione del
l'occidente ha finora affrontato. 

II piano della destra dc (e non 
solo di quella d1 De Carolis) è roz
zo ma chiaro. Coinvolgere il PCI, 
e la sinistra in genere, nella politi· 
ca di austerità; prendere il massi
mo di distanza possibile dal Go
verno appigliandosi, senza confessar
lo, ai temi elaborati dai fautori del
la svalutazione selvaggia; preparare 
attraverso una o due crisi di go
verno il clima per una nuova con
sultazione elettorale anticipata che 
- condotta nel tema esclusivo del
l'anticomunismo - eviti alla DC la 
scomoda posizione di dover fare i 
conti con il PCI. 

Se poi tutto questo significa ul
teriore slittamento della lira magari 
oltre la quota mille, dequalificazio
ne del paese di fronte ai suoi stessi 
alleati, spinta evidente alla barca 
italiana verso approdi latino-ameri
cani, poco importa. A questo ed al
tro è disposta la destra purché il 
partito cattolico resti al Governo. 

Un amico molto vicino alla DC 
mi faceva osservare qualche giorno 
fa che chi ha coperto e forse gestito 
la strategia della tensione e della 
strage {da Piazza Fontana in poi) 
non si farà certamente scrupolo di 
adoperare come strumento della sua 
azione politica una svalutazione del
la lira ben oltre la quota mille. 

Il piano della destra è troppo 
rozzo perché possa avere possibili
tà di successo e non tiene conto che 
il 20 giugno ha creato una situazio
ne che non ha precedenti nella sto
ria italiana. Ad uno dei loro espo
nenti che qualche giorno fa mi chie
deva « quando ci saremmo decisi a 
far cadere il governo Andreotti », 
risposi che - personalmente - ero 
disposto a prendere in esame la ri
chiesta solo il giorno in cui ci fosse 
la ragionevole certezza che nel giro 
di 48 ore una precisa e larga mag
gioranza, una concreta piattaforma 
programmatica e una lista di mini-

stri sarebbero stati pronti. Credo di 
non essere il solo, a sinistra, a pen
sarla a questa maniera. 

A sinistra buone notizie vengono 
dal Comitato Centrale del PSI che, 
pur nel dissenso tra almeno due li
nee strategiche generali, ha trovato 
l'unità nel rifiutai:e ancora una vol
ta ogni forma di collaborazione su
bordinata con la DC. Il rischio è 
semmai che Craxi, proprio nel pren
dere atto del ridimensionamento 
elettorale del PSI e magari ripo
nendo ostentatamente nel cassetto i 
« sogni di gloria » o meglio la gran
de tradizione e l'effettivo peso po
litico del socialismo italiano, mes
sosi insomma a pensare seriamente 
al futuro del PSI, si senta sempre 
meno impegnato nel presente la
sciando {senza polemiche) alla DC 
e al PCI il compito di giocarsi la 
loro rischiosa partita a due. 

Buone anche le notizie che vengo
no da oltre oceano dove la fase di 
costruzione della nuova .amministra
zione Carter sembra contenere aper
ture significative verso l'Italia e 
verso l'Italia del 20 giugno. Vero è 
che in America c'è da distinguere 
tra quello che alla Casa Bianca si 
dice e quello che poi la CIA o la 
DIA o Wall Street fanno in con
creto. Né è privo di significato il 
viaggio che Andreotti va a fare in 
America. Somiglia certo a tanti altri 
viaggi che molti nostri Presidenti 
del Consiglio hanno fatto in USA, 
una specie di boccata di ossigeno 
per governi pericolanti, o una ricon· 
ferma, sottolineata per ragioni in
terne, della nostra subordinazione 
agli USA. Stavolta m1 pare però 
che nell'involucro psicologico del 
viaggio ci siano anche altri ingre
dienti e forse la volontà di convin
cere gli americani che « il lupo • 
comunista non è poi tanto cattivo 
come taluno oltre oceano continua a 
pensare. 

Alle soglie dell'inverno più dif
ficile del dopoguerra, la ingarbu
gliata matassa della vicenda politica 

italiana rischia di restare difficil
mente comprensibile ad una parte 
notevole del nostro popolo. 

Io non so se nella polemica sul 
ruolo degli intellettuali di fronte 
alla crisi abbiano ragione i fautori 
d1 un maggiore impegno sui temi 
specifici o se si tratti invece (per 
i narratori, per i cineasti, per i poe
ti, per gli uomini di cultura in ge
nere) di scavare nel nostro passa
to là dove affondano le radici, certo 
non tutte autentiche, del nostro pre
sente. So però che da una situa
zione come la attuale i singoli e le 
classi usciranno con un diverso li
vello di consapevolezza di sé e del 
proprio ruolo della società. 

Non so quanto in questo quadro 
paghino il qualunquismo e il cini
smo di chi gioca al tanto peggio 
tanto meglio, so che chi ha voglia 
e coraggio per pensare ad un'Italia 
nuova e diversa ha davanti a sé 
una grossa occasione per far preva
lere la parte migliore del nostro 
popolo, per le qualità che - in 
certi momenti della nostra storia -
seppero sollevarlo al di sopra del 
disfattismo, dell'intrigo e della ras
segnazione. 

L'impresa non è da poco ma pro
prio per questo non possiamo non 
sentirci impegnati in essa con tutte 
le nostre forze. 

L. A. 
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sulla «questione socialista» 
Jibattito aperto 5) 

Autonomia 
socialista nel tempo 
del compromesso storico 
di Vittorio Foa 

Vittorio Foa 

• I socialisti attraversano difficoltà 
che sono diverse ma non molto mag
giori delle difficoltà dei comunisti 
(proporzionali alla fermezza e alla 
coerenza della loro scelta di stabi
lizzazione sociale), o delle difficoltà 
della nuova sinistra (priva di voti e 
ricca di motivazioni cui non riesce 
a dare risposta), per non parlare del
le difficoltà defla democrazia cristia
na. La specìficità delle difficoltà so
cialiste sta nel fatto di disporre di 
un apprezzabile (e aumentabile) nu
mero di voti e di non sapere cosa 
farne. Il partito, assuefatto al cen
tro sinistra, non . è nel governo e 
ne derivano nevrosi politiche in va
sti settori. Ma non è neppure alla 
opposizione (coi vantaggi che se ne 
può trarre) e, diversamente dal par
tito comunista, non è in alcun modo 
determinante per l'esistenza e per le 
scelte politiche del governo. 

Come sempre, alla base delle dif
ficoltà sta il rapporto col partito 
comunista. La politica comunista di 
collaborazione democratica ha radi-

ci profonde e remote nella tradizio
ne storica, ma alcuni dei suoi ele
menti più appariscenti sembrano pre
si a prestito, pari pari, dalla politica 
di Nenni dal 1955 al 1961. Penso 
alla priorità data alla democrazia 
politica e al pluralismo istituzionale, 
all'accettazione e persino alla scelta 
dell'area occidentale e quindi all'ade
sione all'alleanza nord-atlantica, al
la considerazione globalmente positi
va dell'area cattolica rappresentata 
dalla democrazia cristiana. Per alcu
ni aspetti anzi il Pci appare più mo
derato del Psi del centrosinistra. È 
vero che i comunisti gestiscono og
gi la deflazione esattamente come i 
socialisti nel 1964. Ma il programma 
socialista di riforme (in piccola par
te persino attuato da Fanfani) era 
consistente mentre la politica attua
le del Pci è tutta congiunturale. E 
se si confrontano gli articoli di Nen
ni nel 1961 e di Segre nel 1976 
su Foreign Affairs, che spiegano la 
adesione all'alleanza atlantica, si ve
drà che Nenni criticava la politica 
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imperialistica egli Stati Uniti men
tre Segre ne race. Ora accade che da 
una politica di « inserimento» in
ventata dai socialisti e da loro pra
ticata per primi solo il Pci sembra 
trarne consenso e potere. 

Le difficoltà sono accresciute dal 
fatto che i socialisti avvertono solo 
confusamente che il Pci è diventato 
determinante per ragioni oggettive 
e non per una scelta arbitraria della 
Dc, cui sia possibile rimediare con 
sermoni contro il compromesso sto
rico. La mancanza di chiarezza espo
ne il Psi a diventare, al di là di tutti 
i discorsi, le risoluzioni e i sol.eoni 
giuramenti, la copertura di un attac
co da destra al compromesso storico. 
Quando risentiamo dal segretario 
socialista formule come « alternativa 
socialista » e « autonomia che però 
non è terza forza» ci ritroviamo di 
colpo al linguaggio del 1956, pur 
in una situazione così mutata, e ci 
accorgiamo che la sola cosa concre
ta in quel discorso è la presa di di
stanza dal partito comunista. La ve-

-3 



sulla «questione socialista» 
dibattito aperto 5) 

rità è che il Pci è diventato deter
minante in virtù di un rapporto di 
forza reale perché per attuare una 
politica di stabilizzazione capitalisti· 
ca, per ridurre consensualmente 
rivendicazioni e conflittualità, è 
necessaria una capacità di controllo 
sulle masse che i socialisti, come di
mostrato chiaramente nel 1968 e nel 
1969, non sono in condizioni di for
nire. Dentro la logica di un sistema 
che sembrava disposto a concessio
ni sociali solo quando erano sod
disfatte le esigenze dell'accumulazio
ne e che, quando l'accumulazione è 
inceppata, ha bisogno dell'aiuto dei 
partiti operai e dei sindacati per 
disciplinare la classe operaia, il par
tito socialista vede logorarsi le sue 
motivazioni storiche. Esso ha accet· 
tato il sistema, rinuncia a combatter
lo e al tempo stesso non è in grado 
di assicurarne il funzionamento. 

Il Psi dei « tempi eroici » 
e di adesso 

Il partito socialista è molto cam
biato dal tempo che la distanza de
gli anni fa apparire « eroico » e an
che dal tempo più recente, fino agli 
anni sessanta, fino a che perdurava 
una opposizione liberamente scelta 
che consentiva uno stretto legame 
fra programma politico e lotte di 
massa. Cambiata è la composizione 
sociale: i socialisti sono oggi fon
damentalmente una classe politica, 
dotata di forte vocazione gestionale 
nelle diverse sfere di attività; sono 
questo aspetto l'attivismo manage
riale della nuova direzione è omoge
neo col corpo del partito. Cambiata 
è naturalmente anche la cultura, in
tesa come coscienza di sé e della 
propria collocazione sociale e poli
tica e come approccio alla realtà. 
Questi cambiamenti rendono diffici-

" le la comprensione del fatto che l'ap
parente caduta delle motivazioni po
litiche e la crisi di identità, che de-
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rivano dalla vittoriosa concorrenza 
comunista come capacità gestionale, 
strumentazione del controllo socia
le e considerazione « complessiva » 
della società, non sono fenomeni 
nuovi nella storia socialista, non na
scono dal fenomeno contingente del 
compromesso storico, cioè dell'al
leanza fra democrazia cristiana e 
partito comunista. È errata l'idea 
che questa crisi si possa superare 
esorcizzando insieme il moderatismo 
democristiano e il collaborazio:iismo 
del compromesso storico; del resto 
questo doppio esorcismo appare a 
prima vista come di difficilissima 
realizzazione. 

La crisi socialista di identità non 
è cosa di oggi, essa è una costante 
della esperienza socialista almeno dal 
1921, dalla sc1SS1one di Livorno. 
Pietro Nenni, che aderì al partito 
nel momento più tragico, la notte 
dell'attentato al teatro Diana, quan
do il movimento operaio era già 
compiutamente battuto, ha da allora 
sempre convissuto con questa infe
licità. Nenni la teorizzò un giorno 
dicendo che un partito socialista co
me socialista deve guardare al doma
ni, alla storia, e come partito poli
tico deve guardare all'oggi, alla cro
naca. Dopo il 1921 la contraddizione 
si complicò con la questione comuni
sta. Si trattava di restare specz/ica
mente socialisti e di volere l'unità 
proletaria, che è essa stessa uno 
specifico della esperienza socialista. 
Il massimalismo di Serrati, al di là 
delle deformazioni adulatorie e di 
quelle diffamatorie, costitul un ten
tativo di risolvere quella contraddi
zione, tentativo rapidamente fallito 
per 1'estrema difficoltà della situa
zione all'avvento del fascismo. Para
dossalmente, gran parte dell'espe
rienza politica del maggior avversa
rio di Serrati, quella di Pietro Nen
ni, fu un tentativo analogo e coeren
te, pur nell'apparenza di continue 
oscillazioni. I partiti socialdemocrn· 
tici europei risolsero il problema ri-

fiutando qualsiasi ipotesi rivoluzio
naria e offrendosi come cogestori del 
sistema capitalistico. Il partito ita
liano non fu mai socialdemocratico; 
anche quando adottò politiche di col
laborazione e di stabilizzazione, man
tenne una riserva per il futuro, al
meno fino al 1966. 

Chi detta le regole 
del gioco democratico 

I socialisti hanno sempre in qual· 
che modo pensato che la loro spe
cificità fosse la democrazia: i socia
listi vogliono il socialismo con la 
democrazia e nella democrazia, i co
munisti no. Tutto sembrava risolto 
e invece tutto ricominciava da capo. 
Cosa era questa democrazia come 
carattere distintivo del socialismo? 
Se il socialismo doveva essere con
quistato e poi gestito secondo le re
gole del gioco della democrazia bor
ghese, si negava il processo rivolu
zionario e si accettava dunque il si
stema vigente. Se democrazia vo
leva dire autodecisione operaia e po
polare, il partito restava nell'area 
della rivoluzione ma si collocava in 
una posizione più di sinistra, più 
militante e di rottura, rispetto aJ 
partito comunista, e questo non fu 
mai accettato dai socialisti nella lo
ro maggioranza. La scissione del '21 
era stata la separazione dell'ala rivo
luzionaria e militante, la rivoluzione 
si identificava col partito comunista 
e con la fedeltà allo Stato uscito 
dalla rivoluzione di Ottobre. Un so
cialismo di sinistra democratica ri
voluzionaria non divenne mai mag
gioritario dopo la separazione dai co
munisti. Quello che viene spesso 
invocato come spirito libertario dei 
socialisti è altra cosa, è un costume 
di civiltà, di rispetto per i valori 
ideaH, per i vinti, per gli oppressi 
ed emarginati anche quando sono 
avversari. I socialisti, ·che sono na
ti separandosi dagli anarchici, hanno 
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sempre difeso gli anarchici contro formati da Morandi abbia finito col sa posizione. È questo ruolo di pon 
l'oppressione dello Stato borghese. fornire a Nenni, con la fine dello te che è oggi motivo di frustrazio· 

Per un breve periodo il peso delJa stalinismo, un efficiente apparato or· ne in campo socialista: i comunisti 
questione comunista dentro il Psi ganizzativo nella non lunga marcia sono passati e il Psi è rimasto a 
parve attenuarsi e fu nella fase sta· verso la democrazia cristiana e il mezz'aria. Nei primi anni dcl ccn
liniana, fra il 1949 e il 1955, quan- governo. L'altra parte dei quadri trosinistra i sindacalisti socialisti 
do la guerra fredda provocò scelte morandiani costitul invece la sini· della Cgil (guidati con grande acu
estremamente semplificate: o Rus- stra socialista e diede poi vita al me e lungimiranza da Santi e da Bo
sia o America, che allora voleva di- Psiup. Sarà bene ripensare seriamen- ni) garantirono l'unità dell'organiz
re: o socialismo o imperialismo. te il 1955. È solo parzialmente ve- zazione e in cambio ottennero dai 
L'alleanza coi comunisti fu allora ro che con la fine dello stalinismo sindacalisti comunisti un pratico al
strettissima e senza molti problemi. e dcl « mito russo » il Psi sia pas- lineamento alla politica dcl governo. 
Un tentativo di recuperare, prop:io sato tranquillamente dall'altra par· È alla luce di questi precedenti 
attraverso la stretta alleanza col Pc1 te. Su questo tema è uscito recente· che può essere affrontata la crisi di 
e la totale subordinazione all'Urss, mente (Quotidiano dei lavoratori, identità del partito. Cosa significa 
una specificità socialista fu fatto al- 16 novembre 1976) un importante autonomia socialista o alternativa so
lora da Morandi, peraltro in termini articolo di Stefano Merli. Molti mi- cialista quando il partito comunista 
puramente organizzativi, come co- litanti e quadri operai e sindacali ha abbandonato ogni ipotesi rivolu
struzione di un rapporto organizzato del Psi, insieme con altri del Pci, zionaria, ha assunto fino in fondo 
e sistematico con le masse operaie trassero dalla caduta dello stalini- la democrazia liberale rapp:esenta
e popolari. Lo stalinismo preclud~- smo non già la rivalutazione priorita· tiva e garantista, ha aderito al cam
va ogni determinazione politica al- ria della democrazia borghese e l'ac- po occidentale, si è realmente reso 
l'impegno organizzativo, proprio cantonamcnto dell'orizzonte sociali- autonomo dall'Urss? cosa significa 
perché rifiutava di fondare una qual- sta ma, al contrario, l'esigenza della combattere insieme il moderatismo 
siasi prospettiva rivoluzionaria sul- ricostruzione di una strategia rivo- democristiano e il compromesso sto
le lotte di massa. Le lotte doveva- luzionaria partendo dalla condizione rico? L'ermetismo o, per essere più 
no servire a radicare i partiti operai operaia e da1le lotte sociali. E que- chiari, l'ipocrisia del linguaggio po
nella società perché fossero forti sto prima del XX congresso del Pcus. litico italiano fatto tutto di formule, 
quando fosse venuta l'ora, ma nes- Nel partito comunista questa posi- di riserve, di sfumature non impe
suno poteva pianificare il momento zionc fu rapidamente riassorbita, nel disce di capire (solo il Pci fa ancora 
dello scontro. Dentro questa sfera partito socialista rimase sempre mi- finta di niente) cosa c'è dietro la 
l'impegno organizzativo di Morandi noranza e tale fu anche nella sinistra richiesta di un governo di emergenza 
aveva una esplicita finalità rivoluzio- socialista (poi Fsiup), la cui maggio- con tutti i partiti dentro. Tutti san
naria: la frase ricordata da Valori ranza diede sempre maggiore impor- no, e per primo il partito comunista, 
(in questa rivista, n. 20 pag. 4) con tanza all'unità di azione col Pci (nel che la democrazia cristiana non può 
la quale Morandi ( 1950) co:idanna quale finl per confluire) che alla oggi accettare l'ingresso formale dei 
la contraddizione fra parlamentari- costruzione di una autonoma srrate- comunisti nel governo e che in nome 
smo dei fatti e fraseologia rivoluzio- gia rivoluzionaria della classe ope- dell'emergenza quello che si pers~-
naria, fra politica nazionale e postu· raia. gue è un governo nel quale i co!lluni-
lazioni internazionalistiche, fra pra- sti non siano più la forza determi· 
tica piccolo-borghese e suggestioni nante. Sempre in nome dell'emer· 
operaistiche significava che Moran· « J comunisti sono passati genza (quanti sacrifici imporrà que-
di rifiutava parlamentarismo e po- e il Psi è rimasto sta emergenza!) il Psi finirà per an-
litica nazionale e pratica piccolo- a mezz'aria» dare al governo senza i comunisti, 
borghese: la polemica era contro la naturalmente non recuperato come 

fraseologia, non contro l'azione ri- A distanza di anni si può capire vuole Piccoli, ma in posizione nuova 

vcluzionaria. Ma una politica con- bene che l'aspetto più rilevante del- e preminente, indipendente dal suo 
creta, di rapporto reale e creativo la nuova scelta del Psi, di co!Jabo- peso nel paese. E in nome dell'emer

con le masse, era preclusa dal qua· razione con la Dc, non fu la separa- genza si chiederà ai comunisti di 

dro internazionale. zione dai comunisti ma, al contrario, non fare l'opposizione. Ma oggi, do-

Non deve quindi stupire che una la costruzione di un pont~ per aiuta- po il 20 giugno e col bisogno che 

grande parte dci quadri socialisti re i comunisti a prendere la stes- la borghesia ha di controllo sociale, 
.._ __ ~..__~~~~~~~~~~~-L~~~~~~~~~~~~.L_~~~~~~~~~~~_J 
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sulla «questione socialista,. 
dibattito aperto 5) 

cosa può voler la destra democristia
na (e anche le finte sinistre) se non 
questo? 

Il partito socialista sembra oggi 
cercare una copertura all'esterno, con 
l'eurosocialismo contrapposto all'eu
rocomunismo. Ma gli interlocutori 
dell'eurocomunismo sono gli stessi 
dell'eurosocialismo, e cioè in primo 
luogo la socialdemocrazia tedesca e 
poi, indirettamente, i democratici 
americani. Vi sono peraltro differen
ze importanti. L'eurocomunismo ha 
obbiettivi limitati, quelli di rimuo
vere gli ostacoli all'avvento al go
verno dei comunisti nell'Europa 
sud-occidentale, avvento ritenuto 
necessario data l'incapacità dei parti
ti borghesi di governare sul piano 
economico (e in Italia anche sul pia
no politico) la crisi. L'avvento co
munista al governo è legittimato dal
l'autonomia, completa e sincera, dal
l'Urss e dai modelli orientali, dalla 
accettazione integrale della democra
zia liberale classica con la conseguen
te rinuncia aH'azione e alla demo
crazia diretta, cioè a processi rivo
luzionari. L'eurocomunismo al di là 
dei suoi obiettivi limitati, p~ò avere 
una efficacia destabilizzatrice nell'as
setto internazionale in quanto tende, 
dt fatto, ad aprire all'Europa sudoc
cidentale uno spazio proprio all'in
terno dei blocchi. Il limite decisivo 
dell'eurocomunismo sta nel fatto che 
e:;so sceglie come suo interlocutore 
la socialdemocrazia tedesca al J!.O· 
verno, cioè l'espressione del più for
te capitalismo europeo, accettando di 
conseguenza l'attuale divisione in

ternazionale del lavoro, cioè il qua
dro imperialistico. 

Lo stesso limite coinvolge l'euro
socialismo con la differenza che que
st'ultimo, non avendo alcun bisogno 
di legittimazione es!erna, tende ad 
allineare più rigidamente la posizio
ne dell'Italia nel sistema eurocciden
tale e americano, a stabilizzarne la 
posizione subalterna e dipendente. 
Quando Riccardo Lombardi indivi-
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dua l'interlocutore e il modello del 
Psi nel socialismo francese di Mit
terrand egli va molto al di là del
l'ovvia ipotesi di una alternativa di 
sinistra unitaria. Egli coglie l'ogget
tiva solidarietà dell'Italia, della 
Francia, della Spagna (e anche so
pra ttu tto della Gran Bretagna) nel
la loro posizione di sempre crescen
te dipendenza dal settore forte del
l'area industrializzata, dipendenza 
monetaria finanziaria tecnologica e 
nella divisione del lavoro. 

Ma per entrare in questa sfera di 
problemi occorre un salto di qualità. 
Nelle condizioni attuali, se non vo
gliono diventare prigionieri dell'ala 
moderata della Dc, i socialisti han
no solo due possibilità, fra loro op
poste. Quella di appoggiare fino in 
fondo il Pci nel compromesso stori
co, di considerarsene parte attiva e 
impegnata, nella prospettiva di una 
unificazione che risolva finalmente 
la crisi di identità. E quella di com
battere fino in fondo il compromes
so storico puntando su una alterna
tiva di sinistra nella quale i1 Psi si 
assuma l'onere di evitare gli errori 
cileni. La cosa più sterile è volere 
un compromesso storico senza i co
munisti. La seconda possibilità espri
me la sola via autonoma possibile. 
Certo, è molto difficile. 

V. F. 

I bocconi amari 
della sinistra 

di Alessandro Roncaglia 

• Com'era facile prevedere, il ri
tardo nell'adottare misure decise di 
contenimento del deficit della bilan
cia dei pagamenti ha fatto sl che 
la situazione sia giunta oggi a un 
punto tale da rendere necessaria per 
le sinistre l'accettazione di molti boc
coni amari. Il problema dei nostri 
conti con l'estero è ormai al cen
tro del dibattito politico-economi
co da quaiche anno, spinto alla ri
balta nell'autunno del '73 dall'esplo
sione dei prezzi del petrolio. Si dis
se allora che l'ombrello dei prestiti 
internazionali, trasferendo il pro
blema dal breve al medio e lungo 
periodo, ci avrebbe permesso di af
frontarlo in modo più razionale, con 
misure di riconversione del nostro 
apparato produttivo per ridurre le 
nostre importazioni e per rendere 
più competitivi i nostri prodotti sui 
mercati internazionali, facendo cosl 
aumentare le nostre esportazioni; 
tutte misure che richiedono tempi 
piuttosto lunghi per esplicare appie
no i loro effetti. Ma ottenuto l'os
sigeno sufficiente a sopravvivere nel 
breve periodo, il dibattito sulle mi
sure di fondo si è stancamente tra
scinato !lenza giungere a conclusio
ni operative: dai piani di riorganiz
zazione della pubblica amministra
zione (e in particolare dell'appara
to di riscossione delle imposte, e 
del controllo sulla spesa pubblica, 
degli enti locali in primo luogo) ai 
piani-carne, tutto è rimasto sulla 
carta. Anzi, gli interventi episodici 
di politica monetaria restrittiva cui 
si è fatto ricorso net periodi di 
maggiori difficoltà, hanno contribui
to ad aggravare i già pesanti proble
mi del nostro apparato produttivo. 

Oggi i nodi giungono al pettine. 
Il carico del servizio del no!ttro de
bit:l con l'estero (per il pagamento 
degli interessi e la restituzione del
le quote di prestito che giungono 
a scadenza) è giunto a un livello ta· 
le da non lasciare spazio a una co
pertura finanziaria di un prolunga
to passivo nella bilancia commercia-
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le. Possiamo cioè ottenere nuovi 
prestiti con cui pagare i vecchi de
biti, ma incontreremo difficoltà 
enormi (e rapidamente crescenti) ad 
aumentare il livello del nostro inde· 
bitamento con l'estero. Per giunta, 
dovremo probabilmente far fronte a 
un nuovo aumento del prezzo del 
petrolio. A questo punto, è troppo 
tardi per affidarsi esclusivamente a 
misure di medio e lungo periodo -
che restano comunque necessarie, 
se non si vuole rimanere in eterno 
in una situazione di sviluppo bloc
cato e disoccupazione cre.>cente -
e si è fatto ricorso a una drastica 
politica restrittiva, sia monetaria, 
sia fiscale. 

Due punti sui quali è bene 
avere le idee chiare 

Questo sfondo dev'essere tenuto 
ben presente per comprendere le 
difficoltà in cui oggi si dibattono i 
sindacati (e i partiti di sinistra), e 
nelle discussioni sulla linea da se
guire. Lo stato di necessità in cui 
ci troviamo era prevedibile, e chiu· 
dere gli occhi davanti ai problemi 
non è servito a nulla. Ed era anche 
prevedibile che l'esasperato imm;r 
bilismo governativo sarebbe stato 
seguito da un'esplosione di attivi· 
smo frenetico, nel momento in cui 
la gravità dei problemi avesse faci
litato l'attacco generalin:ato alle con
quiste sindacali dcl '68 e degli anni 
seguenti. La riduzione a slogans del
le misure da adottare serve solo a 
nascondere l'entità del prezzo t:he 
oggi si è costretti a pagare; ma 
indorare la pillola non serve certo a 
renderla meno amara, e confond~re 
le carte rende più difficile e!aborarc 
strategie efficaci per superare l'im· 
passe. 

Due punti centrali, sui quali è 
bene aver chiare le idee, riguarda
no gli effetti sull'occupazione e sul 
livello dei redditi dei lavoratori del-

le misure oggi m discussione. Un 
dato ormai acquisito è che il reddi
to nazionale nel '77 non dovrà au· 
mentare, per contenere le importa· 
zioni; questo significa che ogni au· 
mento di produttività si dovrà tra· 
durre in una diminuzione de!le ore 
lavorate. D'altra parte, l'esperiènza 
passata dovrebbe ormai averci inse
gnato che non è possibile tollerare 
inefficienze eliminabili nel sistema 
produttivo, se non si vuole essere 
spazzati via dai mercati internazio
nali; e comunque i danni nel lungo 
periodo sarebbero enormemente su
periori ai vantaggi immediati anche 
per quanto riguarda i livelli di oc· 
cupazione. Riduzione dell'assentei· 
smo, abolizione dei « ponti », mo· 
bilità del lavoro sono indiscutibil
mente necessari, se non si vuole as· 
sistere a una ulteriore t:ontrazione 
della nostra base produttiva sotto 
la pressione della concorrenza inter· 
nazionale; ma tutto questo vuol di
re accettare una riduzione della quo
ta di lavoratori impiegati nell'indu
stria sul totale della popolazione, 
riduzione tanto più drastica quanto 
maggiori saranno i risultati sul 
fronte della produttività. L'alterna
tiva, per mantenere la concorrenzia· 
lità dei nostri prodotti e difendere 
l'occupazione in presenza di un tas
so nullo di sviluppo, è solo quella 
di contenere i redditi dei lavorato
ri, fino a stabilire un divario fra il 
costo del lavoro italiano e quello 
degli altri paesi (per ora lavorata) 
pari alla differenza tra le rispettive 
produttività orarie: un ritorno alla 
situazione dell'immediato dopoguer
ra, a un modello economico tipico 
di un paese sottosviluppato. 

Inoltre, le prospettive di un au· 
mento della produttività fisica per 
ora lavorata non sono sufficienti a 
lasciare uno spazio per un aumento 
dei redditi dei lavoratori occupati. 
f:: ormai comunemente accettato che 
occorre contenere al massimo l'au· 
mento del costo del lavoro in ter-
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mini monetari; di fronte a un au
mento dei prezzi che le ottimistiche 
previsioni governative stimano del
l'ordine del 20% per il '77, questo 
può voler dire una significativa di
minuzione dei redditi reali. Il più 
colpito sarà il ceto medio, lavorato
ri dipendenti con uno stipendio su· 
periore agli otto milioni annui: se 
ogni aumento di tali stipendi sarà 
congelato in buoni del tesoro non 
commerciabili, il potere d'acquisto 
sarà decurtato di un quinto e più 
nel corso di soli dodici mesi. Ma 
misure quali la modifica del mec
canismo di scala mobile e il blo':co 
della contrattazione aziendale assi
curerebbero un'incidenza generaliz
zata sul potere d'acquisto di tutti i 
lavoratori. 

Sacrifici fortemente 
concentrati nel tempo 

Di fronte a prospettive di questo 
genere, sindacati e forze di sinistra 
non possono né chiudere gli occhi 
né limitarsi a un fuoco di sbarra· 
mento sui punti più vergognosa
mente anti-operai delle misure pro
poste. f:: ormai evidente che i sacri
fici colpiranno soprattutto i lavora· 
tori dipendenti, e saranno sacrifici 
pesanti, anche perché fortemente 
concentrati nel tempo. Sindacati e 
forze di sinistra hanno allora il do
vere di prendere l'iniziativa, e il di
ritto di imporre il loro punto di 
vista, sia per quanto riguarda i sa
crifici (una volta stabilito che ciò 
che si evita ad uno, lo si deve ag· 
giungere al carit:o di qualcun altro), 
sia soprattutto per quanto riguarda 
la contemporanea adozione di tutte 
quelle misure che possono miglio· 
rare la situazione nel medio e !un· 
go periodo, dalla lotta agli evasori 
fiscali e agli esportatori di capitali, 
all'eliminazione delle sacche di ren· 
dita nello Stato e nel parastato. 

• 
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democristiani: 
western all'italiana 

Il santo di cartone, 
il giocatore di poker 
e l'uomo che tace 
di Italo Avellino 

• Vi è contraddizione fra la rinno
vata arroganza democristiana e il 
suo travaglio interno? Come è pos
sibile che la DC manifesti tanta suf
ficienza di sé, al punto da apparire 
<< isolata», mentre al suo interno 
c'è apparente confu.;ione e divisio
ne? La conclusione è che il rigur
gito di arroganza nella DC ha ori
gine proprio dalla agitazione inter
na: «stiamo superando la fase d1 
stasi del dopo 20 giugno - ci vie
ne detto da diversi democristiani 
- e adesso siamo nuovamente in 
fase di evoluzione ». Di involuzio
ne a destra, ovviamente. La de~tra 
dc, comunque articolata e comun
que mascherata, sta risollevando la 
testa. Come mai? «Mentre tutti i 
partili si spostano verso destra -
ci precisa qualcuno con un pizzico 
di amarezza - come era possibile 
immaginare che la DC s: sarebbe 
invece spostata a sinistra? ». Quin
di, la destra democristiana appro
fittando della congiuntura po!itica 
sferra un attacco concentrico alla 
linea Zaccagnini, partendo da que
stioni di « organizzazione interna » 
quali il tesseramento, la incompati
bilità fra carica ministeriale e in
carico in direzione, e i rapporti fra 
partito e gruppi parlamentari. 

Il fuoco covava sotto la cenere, 
e proprio su Astrolabio alcune set
timane fa venne evidenziato che lo 
obiettivo della manovra in atto nel
la DC non era tanto Zaccagnini -
il « santo di cartone », come lo ha 
definito impietosamente De Mita 
- quanto la sua segreteria, i « gio
vani leoni », e in particolare il vi
ce segretario Giovanni Galloni. Og
gi, Donat Cattin e De Mita offrono 
la loro « disponibilità » a lasciare 
il governo per assumere la carica 
di vice-segretari al posto rispettiva
mente di Bodrato zaccagniniano di 
Forze Nuove, e di Galloni rappre
sentante della Sinistra di Base al 
vertice della DC. Mentre Malfatti 
per i fanfaniani, e i dorotei avanza
no identica richiesta di comparteci-
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pazione alla segreteria con un loro 
vice segretario. In pratica Donat 
Cattin, De Mita, fanfaniani e doro
tei chiedono che Zaccagnini venga 
affiancato da un « Ufficio Politi
co », che è un progetto del tacitur
no Aldo Moro. 

La manovra 
a tenaglia su Zac 

Il polverone sollevato sul tesse
ramento fasullo - o meglio sul 
commercio delle tessere - e sulla 
incompatibilità fra portafoglio mini
steriale e poltrona in direzione, si 
sta rapidamente diradando per mo
strare la vera intenzione politica: 
cambiare la linea attraverso una di
versa gestione, senza toccare il 
« santo di cartone », cioè Zac. In
fatti, esplicitamente Donat Cattin e 
De Mita hanno ribadito il loro 
appoggio a Zaccagnini, ma questa 
rinnovata « solidarietà » è accom
pagnata dalla perentoria richiesta 
di una profqnda modificazione del
l'attuale ufficio di segreteria: man
diamo Galloni a fare il ministro, 
propone il generoso De Mita; sono 
pronto a lasciare il ministero per 
fare il vice-segretario (al posto di 
Bodrato) afferma l'umile Donat 
Cattin. Ben sapendo che alle loro 
richieste si affiancheranno quelle 
identiche dei fanfaniani e dei doro
tei. Moro, per ora, tace, anche per
ché lui c'è già nel futuro e proba
bile « Ufficio Politico», quale neo
presidente del Consiglio Nazionale. 

La manovra a tenaglia su Zac 
rischia però di incontrare non lievi 
difficoltà. La prima è nell'immagi
ne stessa del «santo di cartone»; 
una figura - quella di Zac - in
sostituibile, per cui il segretario del
la OC ha in sé un deterrente note
vole: la minaccia delle sue dimis
sioni. L'ha già agitata quando nei 
colloqui con Donat Cattin e De Mi
ta ha minacciato di « trarre le con-

elusioni » in caso di mancata con
ferma del loro sostegno. E non si 
tratta di una pistola scarica poiché 
chiunque dovesse provocare le di
missioni di Zac dalla segreteria an
drebbe incontro nella base dc, al più 
totale discredito. Per cui le profes
sioni di fedeltà di Donat Cattin e 
di De Mita sono obbligate. L'al
tro ostacolo che si delinea sulla 
strada dei fautori dell'Ufficio Poli
tico » - di quel tipo di Ufficio 
Politico sono i cosiddetti peo
nes mal disposti a ripristinare co
munque l'imperio delle vecchie cor
renti. Poiché una vice segreteria 
composta da esponenti delle vecchie 
correnti (Forze Nuove, Sinistra d1 
Base, Fanfaniani, Dorotei) scatene
rebbe la reazione di quanti, con di
verse intenzioni politiche, intendo
no il rinnovamento soprattutto co
me liquidazione dei gruppi tradi
zionali. 

Un'intesa « contronatura »? 

L'offerta di Zac a Umberto 
Agnelli di tenere il convegno « Hil
ton 2 » nella sede della OC, è sta· 
ta una mossa abilissima poiché dà 
spazio e prestigio ai nuovi gruppi 
in via di formazione (il gruppo 
dei quaranta, i sanmargheritini, gli 
hiltoniani, •Nuova Democrazia») 
che hanno in comune l'ambizione di 
smantellare le vecchie correnti. È 
molto, molto improbabile che questi 
gruppi accettino un <( Ufficio Poli
tico » egemonizzato dalle vecchie 
correnti con tutto quanto ne conse
gue in fatto di rapporti di potere 
interni. Quindi, per arginare la spin
ta interna dei vari « luogotenenti 
storici » della DC, gli zaccaniani po
trebbero essete costretti a una inte
sa contronatura politica, con la nuo
va destra democristiana. Attenuan
do di conseguenza la linea del « con
fronto » col PCI. 

Chi rischia - e non per puro ca-
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so - di fare le spese di tutte que
ste manovre e contromanovre al
l'interno della DC, è Giulio An
dreotti. Intanto gli si prospetta la 
eventualità di dover procedere a un 
sostanziale rimaneggiamento della 
compagine governativa ove Donat 
Cattin, De Mita, Malfatti, Marcora 
e forse altri, optassero per incarichi 
cli partito. (Si parla anche di un 
ricambio delle presidenze dei grup
pi parlamentari con l'ingresso nel 
governo di Piccoli e Barcolomei). 

Andreotti sotto la minaccia 
di una « crisi tecnica » 

Per cambiare quattro o cinque mi
nistri, Andreotti sarebbe costretto 
a una « crisi tecnica » che una vol
ta aperta non si sa fino a che pun
to non possa tramutarsi m « crisi 
politica » di governo. Perché se 
molti esponenti della DC preferisco
no il partito al governo, il senso 
politico è che non credono molto 
- o addirittura sono ostili - alla 
linea di comportamento del gover
no della « non sfiducia ». Anche 
perché non è escluso che i socialisti 
approfittino di una « crisi tecnica » 
per riaprire il discorso sul governo 
dal quale hanno accresciuto il di
stacco. 

gnini dello stesso Zaccagnini. Ap
parentemente un riconoscimento ad 
Andreotti, in realtà una bella « spal
lata» come gli ha replicato Gio
vanni Galloni. Perché più che la 
«linea del confronto col PCI», ciò 
che molti mettono in discussione 
nella DC sono i metodi (Fanfani) e 
la sostanza (Donat Cattin) del « con
fronto » attuato da Giulio Andreot
ti. Mentre la maggioranza che eles
se Zaccagnini alla segreteria (si ri
cordi il sostegno attivo e influente 
in congresso degli scalmanati di Co
munione e Liberazione) ha una in
terpretazione molto diversa di cosa 
s'intende e come s'intende il «con
fronto » 'Col PCI. Sulle posizioni più 
aperte, o relativamente aperte, og
gi ci sono soltanto Andreotti, i 
« giovani leoni » della segreteria 
Zac, e parte dei basisti. Gli altri, 
chi meno e chi più, danno al «con
fronto » una interpretazione molto 
restrittiva. Andreotti, che corre a 
Washington nonostante che Carter 
gli abbia scritto che il suo viaggio 
è prematuro, sente molto gelo at
torno a sé nella DC, e forse va a 
cercare conforto oltreoceano. 

Ma dopo « Depretis » 
chi arriva? 

Inoltre, il ritorno alla milizia nei Si dice sovente che Andreotti è 
vertici del partito di Donat Cattin praticamente insostituibile perché la 
e cli De Mita significa il ripristino « non sfiducia » non ha alternativa. 
attorno a Zaccagnini di quella mag- È proprio cos1 che la pensano nel
gioranza che lo elesse segretario al la DC dove si sussurra che Donat 
congresso. Dal congresso a oggi vi Cattin stia tirando la volata a Mo
sono state notevoli modificazioni in ro, e De Mita a Forlani? Per sape
quella maggioranza: molti se ne so- re se ci sono soluzioni di ricambio 
no allontanati, altri si sono inseriti. ad Andreotti bisognerà aspettare 
Andreotti era all'epoca contro Zac che parli Aldo Moro, fertile inven
e per Forlani, mentre oggi è certa- tore di «formule». Ci diceva un 
mente il più fervente sostenitore qualificato esponente della DC che 
della «Linea di confronto » col PCI. « dopo Andreotti arriva Depretis »: 

differenze fra partiti conservatori e 
partiti di sinistra. Una nuova for
mula neotrasformistica che avrebbe 
in Aldo Moro il suo teorico e rea
lizzatore. Ormai è questione di gior
m: con l'imminente Consiglio Na
zionale si saprà cosa bolle nella pen
tola democristiana e nella testa di 
Aldo Moro che tace dal 20 giugno 
scorso. Intanto Andreotti, a rischio 
di cadere, stringe i tempi, accentua 
la rigidità della stangata: « Andreot
ti - ci dice un democristiano -
rilancia il piatto come se avesse in 
mano un poker d'assi. Forse in ma
no non ha neanche una coppia ve
stita. Ma a lui interessa arrivare al 
Consiglio Nazionale, con il piatto 
ricco perché a quel punto nessuno 
oserà andare a vedere le carte che 
ha in mano effettivamente». 

• 

De Mita con molta malizia ha sot- si andrebbe cioè a un neotrasformi
tolineato in una delle tante inter- smo nei rapporti fra i maggiori par
viste rilasciate nei giorni scorsi, che titi mediante il quale smussare, co
Andreotti è più sulla linea Zacca- me un secolo fa in Parlamento, le 
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dal cc socialista 

Una linea 
non persuasiva 

di Erc<:·le Bonaclna 

Nenni e Lombardi 

• «Una strategia chiara per noi 
e per gli altri consentirà di valu
tare le nostre azioni politiche con
crete non come variabili fluttuanti 
o umorali ma, pur nella flessibili
tà programmatica che è tutt'uno 
con la politica, come tratti di un 
cammino coerente con uno scopo 
generale, con una finalità storica
mente giustificata ». Sono parole di 
Bettino Craxi, pronunciate in chiu
sura dell'ultimo comitato centrale 
del PSI. Allora è il caso di doman
darsi: è chiara la strategia socia
lista? 

Certamente non lo era prima 
del 17 novembre. E non perché il 
terremoto del Midas Hotel, che ab
battè De Martino, avesse confuso 
le lingue o le carte. Per la verità, 

10 

di quello sconvolgimento molto ~ 
rimasto oscuro, giacché la linea po
litica se non anche la gestione di 
De Martino, e la sua stessa inizia
tiva della famosa crisi di gennaio, 
erano state condivise da tutti o 
non erano state contestate da nes
suno. 

La poca chiarezza della strate
gia socialista, dunque, non era un 
effetto dello sconquasso di luglio 
ma veniva dall'ultimo congresso. 
Sembrava che in questo avesse 
trionfato la strategia dell'alternati
va, ma non era affatto cosl. A par
te la mancata indicazione di cosa 
fare nella cosiddetta (e non breve) 
fase intermedia, si vide subito che 
l'alternativa era intesa in molti mo
di diversi e talora contrastanti. An-

1i, lo si e:ra visto già nel corso dei 
IJvcri precongressuali. Il solo dato 
rnmune a tutte le versioni era che 
l'alternativa si contrapponeva al 
centro-sinsistra da una parte, al 
rnmpromesso storico dall'altra: ma 
t.ssl!re d'accordo su ciò che una 
politica non vuole è troppo poco 
per chiarire ciò che invece quella 
pc litica vuole, e come e con chi. 

Le prime sortite politiche di 
Crnxi segretario non avevano dis
sdto le inceruzze: semmai, le ave
vano accentudte. Parve infatti di 
capire che il nuovo segretario, e 
lo scrivemmo subito, intendesse di
slocare il PSI su una posizione di 
terza forza. Una tale posizione sa
rebbe stata assai poco congeniale 
al partito: restava poi da chiarirne 
i rapporti con la DC e il PCI. 

Si erano sommate parecchie ra
gioni interne al PSI, dunque, per
ché Ctaxi si sentisse in dovere di 
organizzare un sistema di risposte 
chiarificatrici. E alle ragioni inter
ne se ne erano aggiunte di ester
ne, per le sollecitazioni impresse o 
dalle altre forze politiche (PCI e 
DC in partico'!are) o dagli avve
nimenti. 

Con la relazione letta al comi
tato centrale, il nuovo segretario 
del PSI ha assolto il suo dovere. 
E bisogna dire che lo ha fatto con 
nctevole dignità culturale. Ma, re
so omaggio alla forma, resta da 
interpretare la sostanza. Se è pos
sibile azzardarne una sintesi, ec
cola: il PSI vuol essere la terza 
grande componente autonoma del 
mondo politico italiano, saldamente 
ancorata alle sue radici di clas
se ma fermamente democratica, li
bertaria e occidentale; come tale, 
è in grado di aggregare uno schie
ramento di democrazia laica di cui 
rappresenti il polo di attrazione 
nella ricerca di alleanze col PCI e 
nella contrapposizione al polo mo
derato costituito dalla DC. 

L'aggregazione di altre forze 
non deve avvenire a scapito della 
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collocazione del PSI nel conflitto 
di classe. La ricerca di alleanze col 
PCI non deve mettere in sordina 
i motivi di dissenso ideologico e 
politico, sul piano interno e sul 
piano internazionale, con quel par
tito. La contrapposizione al polo 
moderato costituito dalla OC esclu
de ogni collaborazione di governo 
con quel partito, fatta salva l'at
tuale situazione d'emergenza, ma 
comporta un'apertura ancora più 
ampia al mondo cattolico democra
tico. L'obiettivo finale dell'alterna
tiva non è a portata di mano e 
non bisogna enfatizzarlo anzitempo, 
giacché nell'attuale diaspora delle 
forze politiche intermedie e negli 
attuali rapporti di forza, la neces
saria alleanza col PCI ne sanzione
rebbe la schiacciante egemonia, a 
tutto danno della possibilità socia
lista di conquistare l'ampio spazio 
che pur gli appartiene ma non è 
ancora suo. Tuttavia, l'alternativa 
all'egemonia democristiana rappre
senta lo sbocco finale della politi
ca socialista, la strategia di fondo 
del PSI, realizzabile solo a patto 
che sia il PSI e non il PCI a pilo
tarla: perché solo il PSI e non 
anche il PCI può essere appunto 
quel polo di attrazione delle altre 
forze democratiche, 'laiche e catto
liche, altrimenti indisponibili per 
un'alleanza a sinistra. 

Più o meno, la linea di Craxi è 
questa. Essa presuppone in primo 
luogo la credibilità dcl partito so
cialista come battistrada dell'alter
nativa. Ma il PSI ha commesso mol
ti errori: tutta la lunga esperienza 
del centro-sinistra ne è costellata. 
E' significativo che nessuno dei lea
ders socialisti che di quella politi
ca furono sostenitori e protagonisti 
anche quando non aveva più nien
te da dire, ne abbia tentato un esa
me critico e autocritico; che nes
suno abbia finora sentito il biso
gno di chiedersi e di dire perché, 
in un paese largamente socialista, 
il PSI sia stato cosl spesso e forte-

mente punito e cosl poco e rara
mente premiato. 

L'autocritica non doveva affat
to essere una sorta di autofustiga
zione, ma doveva effettuare un'at
tenta ricerca del vero significato 
dei fatti, doveva individuarne con 
distacco le cause, doveva aperta
mente riconoscere gli errori a fian
co dei meriti che pur ci sono sta
ti, doveva soprattutto cercare di de
finire un diverso modello di inter
pretazione della realtà sociale e po
litica applicandolo al presente e al 
futl.lto. Se era comprensibile (ma 
non giustificabile) che nessuno dei 
capi storici impegnati nel centro
sinistra lo avesse fatto, appariva 
doveroso che lo facesse la nuova 
leadership del partito, per dare cre
dibilità alle proprie scelte e, più 
semplicemente, per indicare le ra
gioni in base alle quali la nuova 
politica del PSI meritava più con
sensi di quella vecchia. 

Un altro lato debole della linea 
di Craxi è che, pur confermando la 
strategia deJl'alternativa, continua a 
prospettare i rapporti col PCI più 
in negativo che m positivo, cioè 
più per sottolineare i punti di dis
senso che i motivi di consenso: e 
tuttavia è pacifico che, senza il 
PCI, di alternativa non è nemme
no il caso di parlare. Se questo ap
proccio alla questione comunista 
era politicamente e storicamente 
giustificato nei tempi andati, non 
lo è più dinanzi alla realtà dell'eu
rocomunismo, di cui il PCI è la 
punta avanzata. Di dissensi ne re
stano, anche se obiettivamente si 
sono molto ridotti, ma niente si 
oppone a che la ricerca e la defi
nizione di un programma comune 
prendano il sopravvento su diffc. 
renziazioni più o meno enfatizza
te, destinate col tempo ad essere 
comprese sempre meno. È ben 
vero che la proposta di un gover
no d'emergenza anche di lunga du
rata, quale presumibilmente sarà la 
durata dell'emergenza stessa, e che 
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i frequenti confronti di posizioni 
su problemi concreti fra PSI e PCI, 
lavorano per l'incontro fra i due 
partiti e fra essi e le altre for
ze democratiche diverse dalla DC. 
Ma è anche vero che la proposta 
e i confronti si svolgono più all'in
segna di un bisogno contingente 
che di un disegno permanente, co
me invece dovrebbe essere in coe
renza con la strategia dell'alterna
tiva. 

In sostanza, l'esposizione di 
Craxi non è stata del tutto per
suasiva: ribadito il no al compro
messo storico e al centro-sinistra, 
di fatto ha messo nell'ombra an
che la politica dell'alternativa. Le 
idee-forza, come le ha chiamate, del 
polo socialista e dell'eurosociali
smo, non hanno chiarito né detto 
molto. La sola cosa chiara ed anche 
efficace è stata la particolare insi
stenza sulla necessità di un gover
no d'emergenza. Ma, se questo 
governo si formasse, sarebbe qual
ccsa di più che un effimero CLN. 
Segnerebbe una tappa non facil
mente reversibile del cammino ver
so un mutamento profondo della 
direzione del paese. E, tutto som
mato, la svolta sarebbe assai simi
le a quella proposta dal PCI: nel
! 'attuazione di essa il ruolo del PSI 
potrebbe essere ancora più impor
rante di quello che gli assegnereb
be un accesso, per ora remoto, del
le sole sinistre al governo del 
paese. 

• 
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L'aborto sarà 
una legge ipocrita 
ma necessaria 

di Tullia Carettonl 

I 

!---------------~---------------.-----------------.~~-~-~ 

I 

• Non sarà l'Astrolabio a inflig
gere al lettore un nuovo intervento 
o la pretesa di un nuovo contri
buto sull'aborto: facciamo solo il 
punto della situazione. 

La discussione, che si trascina da 
anni, non ha certo giovato alle don
ne che della legge hanno bisogno 
urgente, ma certo - poichè non c'è 
male da cui non scaturisca qualcosa 
di bene - ha giovato a far chia
rezza, a raggiungere linee più avan
zate delle primitive timidissime del 
progetto Fortuna, ha giovato - e 
diremo perché - alla democrazia. 
Alla democrazia sl, perché lungo 
il dibattito ognuno ha eliminato pre
giudizi, corretto opinioni, mutato 
parere, preso in considerazione le 
ragioni degli altri. Per rendersi con
to dd percorso basta un rapido esa
me comparato delle proposte di leg
ge dei singoli gruppi nella VI e nel
la VII legislatura, e il dato che nes
suno nel Parlamento - favorendo 
anche la nota sentenza della Corte 
Costituzionale - osa dire che non 
si debba legiferare o che, almeno 
in certi casi, l'aborto non sia con
sentito. 

Inoltre pare che la discussione 
proceda più serenamente mentre lo 
esito - poiché la maggioranza abor
tista c'é - è sufficientemente scon
tato. 

E qui si pone il problema dei 
comportamento dei laici di fronte 
alla DC: mi pare abbia ragione chi 
dice che non si deve procedere a 
colpi di maggioranza (esattamente il 
contrario, dunque, di come fece la 
DC alleandosi con i missini al ter
mine della scorsa legislatura) ma 
portare avanti il discorso, forti del
l'evidenza dei fatti e della consi
stenza degli argomenti. E poi, co
me è giusto, si voterà e la maggio
ranza prevarrà. 

Nodi da sciogliere ce ne sono 
ancora. 

Ma vediamo prima le due posi
zioni estreme. 

La posizione democristiana (ma 
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non condivisa da tutti come si sa) 
considera l'aborto reato che può 
essere non punito solo nel car.o 
eccezionale del danno o pericolo 
grave non altrimenti evitabile per 
la salute della madre, con l'avver
tenza (art. 10) che questo danno 
deve essere irreversibile, preoccu
pandosi i proponenti dc, che la sen
tenza della Corte, che rammentava 
La salute della madre, non rischi di 
dare luogo ad «un ampto alone di 
incertezza » come detto testualmen
te nella presentazione della legge 
e, dunque, a qualche larghezza di 
interpretazione. 

All'altro estremo la posizione del
la proposta Corvisieri-Pinto con
sente, invece, la interruzione di gra
vidanza entro le prime 22 settima
ne e considera non punibile quella 
avvenuta oltre tale termine. 

E qui, mi pare, si col!oca il di
scorso di quale sia il compito del 
parlamentare davanti a questi pro
blemi. Il parlamentare non è un 
teologo nè un moralista: deve cer
care di fare leggi che corrispondano 
alle necessità del paese guardando 
avanti quel tanto che può per pre
vedere gli sviluppi futuri, ma non 
staccandosi - almeno questo è il 
nostro parere - dalla domanda 
che viene dalla società. Ora a me 
pare che le donne italiane doman
dino a1 loro rappresentanti parla
mentari di essere liberate dalla spe
culazione dell'aborto clandestino, di 
usufruire di assistenza sanitaria ga
rantita e gratuita, di non essere 
trattate da incapaci tutte quante e, 
pertanto, di potere prendere La tri
ste decisione (che tale essa è) in 
piena autonomia quando reputino 
impossibile condurre a termine la 
gravidanza per ragioni varie e non 
solo di salute. Questa è la richiesta 
delle donne e - possiamo affer
marlo senza tema di smentita -
questo è il comune sentire della so
cietà se è vero come è vero che 
non vi è cittadino italiano che non 
sia stato coinvolto direttamente o 

indirettamente o comunque infor
mato di un caso di aborto. E se è 
vero che la donna che ha abortito 
non è per nulla messa al bando 
della società come sarebbe se la !.i 
considerasse rea di altro delitto. 
Questa è la realtà. Una domanda 
cui non ha risposto (né poteva far
lo) la Corte Costituzionale inter
rogata su un punto specifico; cui 
non risponde la proposta democri
stiana che modifica in pratica di po
co la legislazione attuale e risospin
ge le donne all'aborto clander.tino 
(bisogna essere chiari anche su que
sto); cui non risponde la proposta 
Corvisieri. Le donne chiedono di 
interrompere una gravidanza che 
inizi, non di interrompere gravi
danze gia avanzate quando il feto 
sia già formato e già percepito diret
tamente dalla madre. Non lo chie
dono perché, se in teoria può essere 
uguale un embrione di due setti
mane e un feto di 22, in pratica 
non è così. Non almeno nel comune 
sentire che ricordavamo prima. 

Fra queste due posizioni estreme 
!.tanno le altre proposte abortiste: 
oggi, finalmente, v'è accordo sul 
fatto che spetta comunque alla don
na decidere. Diverso l'iter fra chi 
propone che la decisione sia presa 
dopo aver adito qualche istanza 
(medico, consultorio) e chi propen
de per l'assoluta libertà di decisione 
senza alcuna inframmettezza. Non 
vi è dubbio che una società solida
ristica dovrebbe darsi carico del fat
to che la donna deve abortire e non 
dovrebbe lasciarla sola: a questo 
tendeva la primitiva idea della Com
missione nell'originaria proposta co
munista, a questo la funzione attri
buita al consultorio dalla proposta 
Pratesi. Il concetto è giusto ma 
purtroppo inacce·ttabile (ed infatti 
il partito comunista non ripropone 
quella formula). Quanto al consul
torio esso non c'è ancora e in ogni 
caso il solo doversi presentare da
vanti ad un collegio anche se teori
camente di amici (ma in pratica? 
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bile magari - se il padre del na
scituro è d'accordo e probabilmente 
sarebbe rimarcata la sua assenza. 
Che avverrà in quell'animo, in 
quella mente già oppressa dalla in
desiderata gravidanza? No, in que
sto campo bisogna usare la massi
ma delicatezza, evitare ogni trauma, 
mettersi nei panni della donna. Ma 
i legislatori sono in maggioranza 
uomini e non potranno mai capire 
quale sensibilità esasperata produca 

' lo straordinario stato della gestazio
ne nella donna, come possa bastare 
uno sguardo e una parola incauta a 
precipitarla nella disperazione, e a 
farla abortire qualsiasi intromissio
ne, anche mossa da buone inten
zioni, nel suo dramma. 

Va detto che fra i tanti disegni 
di legge passaci o presenti quello 
che più coglie e si sforza di com
prendere davvero il dramma della 

-~--1 donna nei suoi termini psicologici 
è il testo di La Valle presentato da 
Pratesi ed altri alla Camera. Noi 
laici dissentiamo in misura maggio
re o minore sui singoli aspetti e 
sulle singole soluzioni, ma bisogna 
riconoscere che dietro di esso si sen
te il grande afflato della carità e 
del1a comprensione cristiana: ed è, 
con l'acutezza di alcune proposte, 
questa altezza morale che si è im
posta all'attenzione dei deputati che 
lavorano aJla stesura del testo. 

Seveso insegna) creerebbe uno choc 
nella donna che con grande pro
babili tà ripercorrerebbe i noti tra
miti dell'aborto clandestino? Per 
tacer del fatto che ogni donna in 
tali condizioni tende al massimo di 
segreto e di silenzio e strutture bu
rocratiche plurime non sembrano -
anche se poi di fatto lo saranno -
esemplari dal punto di vista della 
riservatezza. 

La verità è che, batti batti, non 
ci sono molte soluzioni almeno nel
la realtà socio-economica in cui ope
riamo; il testo dei primi articoli 
formulati dal comitato ristretto del
la Camera ripropone la figura del 
medico ma in sostanza lascia alla 
donna la responsabilità di afferma
re che la gravidanza è pericolosa 
per la sua salute psichica. È una 
formula che incoraggia l'ipocrisia 
(è meglio anche qui essere chiari!) 
ma ben venga, perché consente lo 
aborto senza troppe procedure buro
cratiche e riduce al minimo lo choc 
e il disagio della donna. 

Credo che le donne potranno es-

sere d'accordo anche se costrette -
per abortire - alla tortuosa affer
mazione del rischio per la salute 
psichica, mentre sanno bene che 
non è l'equilibrio psichico ma quel· 
lo economico della famiglia, dei rap
porti con il partner, delle neces
sità li lavoro, la ragione vera. 

Anche sulla questione del coin
volgimento del padre del nascituro 
v'è un abisso tra quello che in teo
ria sarebbe corretto e quello che 
in pratica si può fare: la correspon
sabilità della coppia è un'ottima 
cosa ma c'è solo se i due protago
nisti sono d'accordo (e allora fa
ranno i passi insieme). Per legge 
non si può stabilire nulla di simile 
senza creare altri imbarazzi e disa
gi alla donna. 

Vogliamo, per esempio, immagi
nare la donna che non si presenti 
con il marito o con il partner men
tre la legge ne fa cenno - sia pure 
come facoltà della donna -, da
vanti al medico o a chicches!.ia? 
Quasi certamente le sarebbe richie
sto - con il miglior garbo possi-
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L'importanza della proposta La 
Valle trascende - a mio giudizio 
- il pur importante problema del
l'aborto e configura un modo di 
affrontare problemi da parte dei 
cattolici democrati-:i che è non so
lo motivo di bene sperare ma mo
tivo di sicurezza per la nostra vita 
democratica. 

E non è casuale che questa pro
posta - che non è della Sinistra 
Indipendente - sia però scaturita 
da quel gruppo parlamentare. 

• 
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messaggio di 
f erruccio parri 

Per l'ottavo 
Congresso 
dell'Anpi 

• Cari compagni e amici, vinto da 
spiacevoli condizioni fisiche non 
posso essere a Firenze al vostro 
fianco ed il rammarico è particolar
mente sentito oggi che ho potuto 
prender conoscenza del vostro « do
cumento politico » e so che pur
troppo mancherà anche Longo bloc
cato come me da un'analoga perse
cuzione fisica. Anch'egli vi dirà del 
suo dispiacere e dell'interesse con 
il quale va seguita la vostra riu
nione. 

Voi fate vivamente presente qua
le è oggi la drammatica condizione 
politica ed economica del nostro 
paese tormentato da crepe minaccio
se di crisi e minato sul fondo dai 
frutti negativi e corruttori di una 
prassi di governo che ha impanta
nato l'Italia di sfruttatori e rende 
tanto più pesante la crisi. Tanto 
più decisa l'avversione contro i pa
rassiti di tutte le parti e di tutte 
le tinte. E costante e chiara sem
pre sia la battaglia per un'Italia 
pulita. 

Lasciatemi dire che quanto la co
scienza di questa lotta è più viva 
ed attiva tanto più è chiara la sua 
discendenza dalla Liberazione e dal
le sue fondamentali affermazioni di 
giustizia e di avanzata sociale. Si 
comprende oggi perché il disordine 
morale e politico che logora tanta 
parte del popolo italiano inviti cosl 
facilmente i compagni alla nostal
gia di quel momento epico della 
nostra storia. Restano nell'incertez
za di tempi futu ri completamenti 
e sviluppi che tempi nuovi richiede
ranno anche per questa nostra co
stituzione. 

Sappiamo bene come nel passa
to più vicino sia stata la forza po
polare dei sindacati ad imprimere 
lo sviluppo più rapido ed incisivo 
delle forze sociali e politiche ope
ranti. Sono anch'esse ora a fian· 
co del mondo politico impegnate 
nell 'attuale momento cosl duro e 
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difficile. Pesa sulla eredità che il 
passato gli ha imposto la più an
gosciosa necessità di economia di 
spesa pubblica a carico dei citta
dini, combattuta dai lavoratori che 
rifiutano il sacrificio, mentre non 
vi è gruppo di statali e parastatali 
che non esiga più alte retribuzio
ni. È in questa condizione politica 
e storica cosl grave che noi - com
pagni - discutiamo dei compiti e 
doveri che ci aspettano. 

Sono in prima linea forze nuove 
in lotta. Vi è una volontà di r~
sistenza non ancora sciupata. Sono 
in linea forze decise a non farsi tra
volgere. Vi è una prima forte af · 
fermazione che vi spetta. Vi è per 
voi la difesa primaria della unità, 
quella che fu già de!la Resistenza, 
ed è ora debito e compito delle for
ze di sinistra. 

E tu, caro Boldrini, scusami se in 
luogo di un saluto vi infliggo un 
sermone. Tu dirai ai compagni del 
dovere di credere. E dividerai la 
ferma volontà di non mollare 

col vecchio 
Maurmo 

ancora sull'ordinamento 
penitenziario 

Vincitori 
o vinti? 

di Carlo Galante Garrone 

• Non è facile dare una risposta 
alla domanda che il titolo di queste 
note propone al lettore. 

I precedenti sono (o dovrebbero 
essere) noti. Esiste un ordinamen
to penitenziario che prevede alcu
ni benefici per i detenuti che col
laborino all'opera di rieducazione. 
Sono, questi benefici, l'affidamento 
in prova al servizio sociale, il regi
me di semilibertà e la liberazione 
anticipata. 

Per anni e anni si è discusso di 
questi benefici senza che ad alcuno 
venisse in mente di operare discri
minazioni fra detenuto e detenuto 
con riferimento a situazioni sogget
tive (recidiva) od oggettive (titolo 
del reato). Improvvisamente, nel 
dicembre del 197 4, il Guardasigilli 
Reale e il relatore Felisetti dicono 
che cosl non va. E propongono che 
dai benefici siano esclusi i recidivi 
per delitti della stessa indole (ma
gari gli autori di due modestissimi 
furterelli) e i colpevoli di rapina, 
estorsione e sequestro di persona. 

La proposta è accolta dalla Ca
mera, senza l'ombra di una discus
sione, e ratificata dal Senato: cosl 
che la legge discriminatrice trova 
spazio sulle colonne della Gazzetta 
V fliciale. 

Un disegno di legge 
riparatore 

Protestano i detenuti. Che ragio
ne c'è, dicono, di dare una speran
za ad alcuni, e di negarla ad altri? 
Non dobbiamo avere tutti la pos
sibilità, una volta condannati (ed è 
necessario a· questo proposito ricor
dare che alcuni benefici si applicano 
soltanto ai condannati a pene mo
destissime, mentre gli altri presup
pongono un lungo periodo di deten
zione e, tutti, sono pur sempre ri
messi alla discrezionalità del magi
strato), di essere considerati degni 
dei benefici se abbiamo collaborato 
ail'opera di rieducazione? 
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Arriva il Ferragosto del 1976, e 
nelle carceri di Torino m rivolta 
(pacifica rivolta) la prima rivendi
cazione è proprio questa: si aboli
scano le assurde discriminazioni sta
bilite dagli articoli 47, 48 e 54 del
l'ordinamento penitenziario. 

Avete ragione, rispondo: e m1 
impegno a presentare un disegno di 
legge a riparazione di una così gra
ve ingiustizia. Mantengo la promes
sa, e il 10 settembre, con il numero 
13 7, il mio progetto è comunicato 
alla presidenza del Senato (i lettori 
di Astrolabio già ne conoscono le 
motivazioni, e non mi ripeterò). 

Passa un mese, e il 13 ottobre 
si fa vivo il Governo con un suo 
disegno di legge: assai più ampio 
del mio, perché ritocca numerosi 
articoli dell'ordinamento peniten
ziario, ma, al tempo stesso, più li
mitato, perché accetta il mio pro
getto limitatamente alla situazione 
dei recidivi specifici e lo respinge 
invece (o, più esattamente, lo igno
ra) con riferimento agli autori di 
particolari delitti. 

E così si arriva, qualche giorno 
fa, alla discussione in commissione 
Giustizia. 

Io difendo, come è naturale, il 
mio disegno di legge. 

Osservo che tutte, dico tutte, le 
osservazioni favorevoli ai recidivi, 
contenute nella relazione che ac
compagna il disegno di legge go
vernativo, non possono non trovare 
applicazione nei confronti dei rapi
natori e dei colpevoli di estorsione 
e di sequestro di persona, eguale 
essendone la ratio. 

Ricordo che lo stesso ministro, 
parlando il 30 settembre alla Ca
mera si è dimostrato sensibile alle 
mie ~rgomentazioni e alle mie istan
ze, quando ha espressamente rico
nosciuto la possibilità di « rivedere 
la norma che esclude i recidivi e gli 
autori di determinati reati » (non 
i soli recidivi, dunque!) dai bene
fici della legge penitenziaria. 

Chiedo ai colleghi della commis· 
sione, comunisti e democristiani 
(sono e resteranno assenti i socia
listi), di superare con la forza e 
la luce della ragione ogni pur ap
prezzabile preoccupazione connessa 
con le presunte reazioni dell'opinio
ne pubblica, e di rendersi conto che 
sarebbe ingiusto perpetuare e con
solidare un'inammissibile disparità 
fra detenuto e detenuto. 

« Tutti i detenuti possono 
essere recuperati » 

t: mai possibile, dico, che siano 
riconosciuti degni dei benefici gli 
autori dei più efferati omicidi, i se
viziatori dei bambini, i colpevoli 
delle stragi di piazza Fontana, di 
piazza della Loggia e del treno I ta
licus, e non i rapinatori, magari 
ragazzi di vent'anni? E, perché non 
sorgano equivoci o, non si sa mai, 
tentazioni di peggiorare addirittura 
la legge), preciso che storture di 
questo genere non !>arebbero certa
mente corrette da un 'eventuale am
pliamento della lista degli esclusi, 
degli emarginati, degli irricuperabili, 
perché tutti i detenuti possono es
sere ricuperati e a tutti i detenuti 
il legislatore, per precetto costi tu
zionale, deve garantire eguali posi
zioni di partenza nella lunga via che 
porta al reinserimento nella società. 

E non è un caso, concludo, che 
al porto della Corte Costituzionale 
stiano approdando, proprio in que
sti giorni, questioni di legittimità 
degli articoli dell'ordinamento pe
nitenziario che sanciscono queste 
discriminazioni: non è un caso che 
venticinque presidenti di sezioni di 
sorveglianza si siano pronunciati a 
favore del mio disegno di legge, e 
soltanto cinque si siano astenuti 
manifestando qualche perplessità! 

La discussione in commissione 
Giustizia è breve (troppo breve· 
numerosi emendamenti presentati, 
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sotto altri profili, dall'indipenden
te di sinistra Gozzini, sono dichia
rati improponibili dal presidente Vi
viani, con una decisione che ha 
determinato in noi, e non soltanto 
m noi, serie riserve). La discus
sione è breve: e rivela un certo di
sagio nelle file democristiane, che 
con il senatore Rizzo puntano sul
l'esigenza di difesa della società, in 
« sintonia » con le leggi eccezionali, 
I! con il senatore Coco riconosco
no invece l'esistenza di serie ragio
ni a favore anche della mia tesi. E 
il Governo? Il Governo (troppe di
mostrazioni hanno dato Bonifacio e 
Dell'Andro di sensibilità e di « aper
tura » alle nostre considerazioni per 
poterne sostenere la piena infonda
tezza) si dichiara pronto a rompe
re, in parte, il fronte delle esclu
sioni, e disponibile cosl ad ammet
tere al beneficio della liberazione 
anticipata (non agli altri benefici) 
i colpevoli di rapina, estorsione e 
sequestro di persona. 

Un « voto obbligato » 

Soltanto i comunisti, con un inter
vento appassionato e profondo del 
sen. Lugnano, si dichiarano comple
tamente favorevoli al mio progetto. 
Ma comunisti e indipendenti di sini
stra sono in minoranza: il presiden
te, come è giusto, non vota, e i socia
listi sono assenti. E così (l'aula non 
riserverà, né potrà riservare, altre 
sorprese: siamo in sede redigente, 
e l'assemblea potrà semplicemente 
• prendere o lasciare ») la soluzio
ne è, almeno per ora, una soluzione 
di compromesso. E cioè: potranno 
godere di tutti i benefici i recidivi, 
come, una voce dicentes, avevamo 
chiesto noi e il Governo (prima noi 
e poi il Governo); e, limitatamente 
alla liberazione anticipata, anche i 
condannati per rapina, estorsione e 
sequestro di persona (come aveva
mo chiesto noi fin dall'inizio con 
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l'emendamento prima avversato e 
poi accettato dal Governo). 

Vincitori o vinti? La risposta 
non è facile. Match pari? Forse. 
Ma la partita non è finita. Annun
ciando in Senato il voto favorevole 
della Sinistra Indipendente (un vo
to « obbligato )> in un 'aula semide
serta dove, per regolamento, l'asten
sione equivale ad un voto negativo 
e dove esisteva il rischio, addirit
tura, di far colare a picco il nostro 
disegno di legge con la diòiarata 
astensione dei senatori, quasi tutti 
presenti, del nostro Gruppo!), e 
rr.otivandolo con la necessità di fa
vorire il varo di una legge che, pur 
timidamente, ha compiuto qualche 
passo avanti sulla via de1la giusti
zia, ma, al tempo stesso, non na
sccndendo la nostra amarezza e 
delusione, cosl ho concluso: «E 
tuttavia amarezza e delusione non 
determinano, in noi, sconforto e ri
nuncia. Sempre più viva e convinta 
è in me la certezza che eravamo noi 
nel giusto e nel vero. E perciò, sia
tene certi, riprenderemo la battaglia 
con l'animo e l'impegno di sempre». 

C. G. G. 
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sul « pluralismo dei cattolici » 1) 

I cattolici 
non sono 
una categoria 
politica 
di Mario Gozzlnl 

[ 
Mario Gozzini ha immediatamente ogni rapporto di dominio fra uomo 

raccolto l'invito contenuto nella let- e uomo, fra popolo e popolo: un 

tera pubblicata da Astrolabio nel I « regno d1 Dio», già sperimentabi

n. 20 dz alcuni studenti cattolici de- le qui e ora per segni anticipatori, 

mocratici Si apre così un dibattito I ma che sarà donato in pienezza sol

che ritemamo interessante ospitare tanto alla fine dei tempi. Tuttavia 

e proporre all'attenzione der nostrr I il messaggio evangelico è anche po

lettori. litico in quanto promuove una tra-
sformazione profonda delle relazio

• Sulle questioni inerenti alle scelte ni umane e chiama ad attuarla nel 

politiche dei credenti, oggi così di- concreto dell'esperienza quotidiana 

battute, penso sia difficile orien- Confessare la fede in Cristo unico 

tarsi in maniera corretta se ci si tie- Signore vuol dire, d'altronde, essere 

ne dentro la cronaca degli ultimi consapevoli del carattere relativo di 

decenni, senza partire da lontano, I ogni conquista e d'ogni a!>setto po

cioè da alcune premesse di carattere litico, sociale, economico, culturale: 

'teorico (propriamente: teologico). vivere, in questo senso, la trascen

Forse più di altri, per evidenti cir- denza nella storia Si rkordino le 

costanze storiche, il nostro paese pagine di Garaudy sul significato 

soffre di un'ottica deformante, della resurrezione anche per i non 

quella che vede i « cattolici » so- credenti; o la lenera a Pipe tra co

prattutto come una categoria poli- munisca di don Milani. « Bisogna 

tica. Sarà un bene per tutti, se riu- cambiare il mondo, e poi si dovrà 

sciremo presto a liberarcene, e per ancora cambiare il mondo cambia

sempre. Ma per ottenere questo ri- to »: l'aforisma di Brecht, marxista, 

sultato, bisogna prima essere con- esprime molto bene l'atteggiamento 

cordi su quelle premesse. che il credente nel Cristo nsom.> 

l. Professione di fede e prassi è chiamato ad assumere. 

politica appartengono a due p1am 2. Per esprimersi, e per esem

- e mi scuso per la formula solo tare la sua funzione di ~•llc e di 

apparentemente astrusa - « distin- lievito nella scoria, la fede ha cer

ti ma non separati, uniti ma non tamenre bisogno, dunque, di una 

confusi ». La Parola di Dio, donde mediazione storico-culturale La Pa

nasce la fede, rivela il senso e il rola stessa di Dio, nel!' Antiro e nel 

fine della storia: liberazione da « o- Nuovo Testamento, si è servita del

gni stato di cose oppressivo ,. (Si- la cultura e del linguaggio propri 

nodo 1971 sulla giustizia nel mon- a1 contesti nei quali i diversi libri 

do), unità fraterna del genere uma- si formarono. L'importante, nella 

no. Ma niente dice quanto agli stru- vita della Chiesa, sta nel non ar

menti ideologici per realizzare que- tribuire una qualificazione assolu

sti valori permanenti nelJa mute- ta a questa o a quella mediazione, 

vole relatività delle situazioni sto- cioè nel salvarsi dalla pretesa inte

rirhe: l'analisi delle quali, e la scel- gristica. 

ta conseguente dei modi operativi Esempio classico, il conflitto scop-

per modificarle, restano interamen- piato nella prima comunttà cristia-

te affidate alla ragione, alla crescita na a proposito della circoncisione, 

culturale, alla maturazione dei sin- tra coloro che assolutizzavano que

goli e dei gruppi in coscienza re- sto elemento rituale della t::u!tura 

sponsabile. Il messaggio evangelico ebraica ( « se non v1 fate circonci

non è politico, in quanto annuncia dere, non potete esser salvi ») e lo 

un « regno» che non si pone 10 ultimo venuto fra gli Apostoli, Pao

concorrenza con i regni storici fon- lo, che invece lo relati vina va ( « la 

dati sul dominio ma vuol dissolvere circoncisione o la non circoncisione 
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non conta nulla; quelJo che conta 
è l'uomo nuovo m Cristo»). La 
Chiesa, come ognun sa, si sviluppò 
dando ragione a Paolo. Ora, sosti
tuendo alla circoncisione altre for
me storico-culturali (la cosmologia 
tolemaica, l'assolutismo monarchico, 
il potere temporale ... ) si vedrà che 
la Chiesa è sempre passata attra
verso crisi analoghe a quella nar
rata negli Attt: cioè, rendendosi con
to, a più o meno breve scadenza, 
con un costo di conflitti più o me
no elevato, che quel che appariva 
« inwnciliabile » con la fede (Ga
lileo, il liberalismo, il regime re
pubblicano, la fine del potere tem· 
porale ... ) non solo risultava perfet
tamente conciliabile ma anzi faceva 
« crescere » la compren!tione dell'an
nuncio. 

3. Il marxismo, componente e,;
senziale della cultura contempora
nea, è uno strumento prezioso per 
conoscere le cause strutturali delle 
oppressioni. Se la fede chiama a 
combattere l'ingiustizia, posso pre
cludermi l'uso di questo strumento 
solo per le sue matrici filosofiche 
e per certe esperienze storiche? O 
non dovrò piuttosto lavorare per 
un'acculturazione marxista della 
fede, tenendo conto della situazione 
italiana, sia per quanto riguarda la 
«diversità » del pensiero marxista 
(laicità dello Stato, apertura anti
dogmatii:a al pluralismo, avvio di 
una riflessione molto più complessa 
sulla fede: verifica della distinzione 
giovannea fra dottrine e movimen
ti storici), sia quanto alle propo
ste politiche dei partiti? Anzi, la 
partecipazione dei cristiani alla loro 
evoluzione teorica e pratica potrà 
rappresentare un antidoto efficace 
contro il pericolo di ulteriori irrigi
dimenti totalizzanti. 

I credenti della seconda ipotesi, 
quale che sia la loro personale e
sperienza, non hanno problemi di 
« coerenza » proprio perché pongo
no su piani ben distinti, per quanto 

hon separati, fede e scelta politi
ca: in questo senso il loro « dis
senso » è, formalmente, simile a 
quello dei patrioti che si battevano 
per l'unità d'Italia (il vecchio Man
zoni in Senato per votare l'annes
sione di Roma). In questione non 
è la fede ma la comprensione della 
fede stessa in rapporto alla storia, 
da parte della comunità ecclesiale, 
a cominciare dai Pastori: ciò che 
passa, necessariamente, auraver!to 
tempi non brevi di maturazione. 

4. Il recente convegno de!l'EUR 
autorizza qualche speranza: se ver
rà ratificata una reale 'liberalizza
zione della milizia politica, sarà un 
fatto di grande e positiva portata 
per la Chiesa e per la società. Ma, 
in quel convegno, si è ancora pri 
vilegiata l'aggregazione dei creden
ti in un partito (rifondato o nuo
vo: la Lega Democratica) e in una 
cultura « propria », « autonoma », 
rispetto alla cosiddetta diaspora. 
Si è rimasti, cioè, nella prospetti
va di una « identità » cristiana, in 
qualche modo separata, da dover 
proiettare nella storia. E questo è 
un limite sempre rischioso per la 
fede, perché può deformare la figu
ra, e la funzione, di sale e di lie
vito. Forse il cristiano, proprio per 
la tensione verso il Regno, testi
monia molto più efficacemente 
l'annuncio evangelico senz'altra car· 
ta di identità che non sia quella 
della Chiesa, cioè dell'assemblea li
curgica dove cerca di prendere ~o
scienza del disegno di Dio nel!'og
gi e ne anticipa il fine futuro. Certo 
è che i contemporanei non riusci
rono a classificare Cristo con nes
suna identificazione, tranne quella 
che lo portò al processo e alla con
danna, da parte dei poteri religiosi 
e politici coalizzati. 

• 
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Nuove prospettive 
per la Giustizia 
dopo la svolta 
al CSM 
di Giovanni Placco 

• Con una massiccia partecipazio
ne elettorale, che ha registrato la 
punta più alta di percentuale mai 
prima verificatasi, il corpo dei giu
dici ha eletto i venti propri rap
presentanti nel rinnovato Consiglio 
Superiore della Magistratura, che in
sieme ai dieci di nomina parlamen
tare ed ai membri di diritto ( Pre
sidente della Repubblica, Presiden
te della Cassazione e Procuratore 
Generale della Repubblica presso la 
Corte medesima) provvederanno al 
governo dell'Ordine giudiziario nel 
prossimo quadriennio. La recente 
modifica della legge istitutiva del 
CSM, oltre a cambiare il sistema 
elettorale, ha introdotto sostanzia
li modifiche nella stes!ta composi
zione dell'alto collegio chiamato al
l'importante funzione t::ostituziona
le: infatti è stato elevato a trenta 
membri elettivi i! precedente nu
mero di ventuno, ma soprattutto è 
variata la distribuzione interna dei 
seggi fra le varie categorie fonda
mentali dei magistrati. Mentre pri
ma i quattordici seggi spettanti alla 
magistratura erano ripartiti in sei 
per la Cassazione e quattro per cia
scuna delle due categorie dei magi
strati d'Appello e di Tribunale, at
tualmente sono assegnati alla Cas
sazione otto seggi, contro quattro 
per la caregoria di Appello ed otto 
per la categoria di Tribunale: poi
ché i due membri di diritto sono 
ovviamente estrazione dell'alta ma
gistratura, questa dispone attual
mente di dieci rappresentanti con
tro dodici dei giudici « inferiori », 
mentre il precedente rapporto era 
di parità (otto contro otto) nono
stante la larga prevalenza numerica 
dell'elettorato delle categorie di Ap
pello e di Tribunale. 

Questa variazione del rapporto di 
forza tra alta magistratura e ran
ghi inferiori è anch'essa frutto del
la lotta per la democratizzazione del 
CSM che ha avuto come princi
pale obiettivo, finalmenre raggiun--17 
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nuove prospettive per 
la giustizia dopo 
la svolta al c.s.m. 

to, l'introduzione del sistema pro
porzionale nelle votazioni dei magi
strati: mancata la riforma eletto
rale nel 1972 quando il tentativo 
di un rilancio del progetto legi:.la
tivo della proporzionale, immediata
mente dopo le elezioni generali del 
sette maggio, venne frustrato dalla 
frettolosa iniziativa presidenziale 
di indizione delle elezioni del CSM 
testé scaduto, la quadriennale ge· 
stione del potere da parte del grup
po egemone di orientamento con· 
servatore ha aggravato lo squilibrio 
fra esigenze di un profondo rinno
vamento del modo stesso di essere 
"della giustizia e dei rapporti in

terni dell'apparato giudiziario, da 
un lato, e rispo~ta istituzionale ispi
rata alla ferrea difesa di modelli am
piamente superati, dall'altro. Que
sto scarto, unitamente alle pressio
ni delle ali progressiste della ma
gistratura, ma soprattutto in virtù 
dell'acquisita consapevolezza da 
parte delle forze politiche e so-:iali 
del ruolo determinante che il CSM 
ha nell'orientare politicamente la 
funzione giudiziaria nel suo com
ples!>o, ha reso indilazionabile ul
teriormente la riforma elettorale che 
ha consentito l'elezione dei rappre· 
sentanti di tutti gli orientamenti 
ideali presenti tra i magistrati, cre
ando una articolazione di forze in 
seno al nuovo Consiglio idonea a 
spezzare le tradizionali egemonie 
frenanti di ogni fermento rinnova· 
tore non meramente nominalistico. 

In coerenza con questo fenome
no interno al corpo dei ~iudici. si è 
altresl verificato un altro fatto di 
estrema importanza sul fronte del
la componente di estrazione parla
mentare: gli eletti dal Parlamento 
questa volta non sono più perso
naggi cui trovare !\emplicemente 
una collocazione di prestigio al ter
mine o in sostituzione della « car
riera » politica, bensl professioni
sti o docenti nel pieno dell'impe
gno professionale, dai quali è leci-

18 

to attendersi un contributo decisi: 
vo al ripensamento cui deve esse
re sottoposta la giustizia italiana, 
ormai pervenuta a condizioni tali 
di inaccettabilità da essere priva di 
credito presso chiunque abbia un 
minimo di occasione di impatto in 
essa; per di più è anche cambiato 
il rapporto di forza interno alla 
componente parlamentare, in conse
guenza degli ultimi risultati eletto
rali generali: le designazioni sono 
ora quattro democristiane, tre Co· 
muniste, due socialiste ed una delle 
forze laiche minori; ed anche se per 
la seconda candidatura socialista è 
mancato il consenso numerico ne
cessario sul nome proposto, non 
sembra che dò possa mettere in 
discussione l'appartenenza a quel 
gruppo politico del seggio tuttora 
vacante. 

Questo assetto complessivo dcl 
tutto nuovo rispetto al passato pro
pone più di un interrogativo in or
dine alla tradizionale acquisizione 
democristiana della carica di Vice
presidente del CSM, che, nell'im
possibilità di una Presidenza effet· 
tiva del Capo dello Stato, di fatto 
esprime la funzione dirigente del
l'organo, tutt'altro che soltanto for
male. D'altra parte, se finora già 
dalla votazione parlamentare pote
va « indovinarsi » chi sarebbe sta
to eletto a tale carica nell'ambito 
della delegazione demo-:ri5tiana, 
que!.ta volta anche nella ipotesi di 
attribuzione della Vice-presidenza a 
tale delegazione, la scelta è tutt'al
tro che scontata; la rilevata artico
laz10ne di forze all'interno del 
CSM ed il loro diverso rapporto 
rispetto al passato chiamano la com
ponente « togata », cioè gli eletti 
dai magistrati, ad una responsabi
lità diretta della scelta, ora non 
più ipotecata da intese a,;sunte più 
o meno esplicitamente alle loro spal
le. È proprio su questo terreno che 
!.J potrà verificare il reale codfi
ciente di autonomia e di indipcn· 

denza politica sbandierate in sede 
elettorale come valori costituenti 
un loro monopolio esclusivo da par
te delle correnti della Magistratura 
associata nell'ANM (il sodalizio 
di categoria che raggruppa la mag
gior parte dei magistrati) che ne 
detengono il· governo nell'ambito di 
una coalizione da cui hanno preteso 
che restasse estromessa Magistratu
ra Democratica !.Otto l'ac-:usa di 
• collateralismo » politico alla sini
stra italiana. Una verifica questa 
che consente anche di scoprire quan. 
to di autentico e sincero vi sia nei 
numerosi recenti ultimatum lanciati 
dal governo assoc:ativo dell'ANM 
ad una "indifferenziata classe politi
ca che sarebbe tutta responsabile e
gualmente del disastroso disa:do giu 
diziario, senza distinguere fra op
posizione e governo, fra carenze di . 
proposte minoritarie ed effettive de
cisioni maggioritarie, a pane la man
canza di ogni pur doveroso accen
no autocritico. Deve essere chiaro 
da subito che se fra quattro anni 
si sarà costretti a lamentare indi
rizzi ed orientamenti della Vice-pre
sidenza inadeguati alla gravità dei 
prcblemi da affrontare, non sarà 
pitt possibile alla componente « to
gata » del CSM eludere la respon
sabilità assunte in proprio al mo
mento in cui si decide l'aspetto di 
tale carica, e con essa l'intero equili
brio politico del CSM! 

A! momento sono in corso sottili 
sotterranee manovre in favore della 
candidatura democristiana più omo
genea al consolidato indirizzo che 
ha sempre assicurato l'egemonia 
conservatrice delle forze polifr:he 
dominanti attraverso la prevalenza 
dei gruppi di potere espressi in seno 
alla democrazia cristiana; ai quali è 
evidentemente più gradita la candi
datura Bachelet. Ben diverso signi
ficato acquisterebbe pertanto come 
punto di partenza per un disegno 
rinnovatore l'elezione dell'altro can
didato democristiano Conso: i.e è 
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vero che sono entrambi parte della 
delegazione democristiana, al di là 
di ogni considerazione del valore 
individuale a ciascuno riconoscibile, 
non c'è dubbio che ciascuno rap
presenta linee opposte all'interno 
del comune gruppo di estrazione, 
tanto più marcate quanto più po
tranno essere qualificate le aggrega
zioni politiche che si formeranno 
intorno ad ognuno nell'ambito del
la componente « togata»; sempre 
che questa sia orientata verso la 
comervazione del monopolio demo
cristiano della Vice-presidenza. Ché 
se poi prevalesse l'encomiabile pro
posito di porvi fine, non manche
rebbero soluzioni egualmente valide 
sul piano del valore individuale ep
però indicative di un corso vera
mente nuovo sul piano della tanto 
proclamata autonomia ed indipen
denza da ogni « collateralismo ,. po
litico. 

Il quadriennio che si apre avanti 
. al nuovo CSM è denso di appun

tamenti e scadenze: la riforma del
l'ordinamento giudiziario è il ter
reno in cui si confronteranno ben 
presto le posizioni e gli orienta
menti più radicalmente opposti, e 
le linee di mediazione non potran
no certo passare per la strada gatto
pardesca per la quale occorre che 
tutto cambi perché tutto resti come 
prima. L'introduzione di una strut
tura dell'apparato giudiziario aper-

1 ta ad una reale democrazia inter
na, la partecipazione popolare al!a 
amministrazione della giustizia, un 
nuovo modello organizzativo degli 
uffici che assicuri con l'efficienza 
anche i contenuti di una funzione 
ispirata ai nuovi valori emergenti 
nella società italiana, sono questi i 
temi sui quali si verificheranno in 
concreto le grandi discriminanti 
ideali che separano progresso da 
conservazione. Le più recenti rifor
me normative in materia di proces
so del lavoro, diritto di famiglia, 
esecuzione penale, quelle in via di 

elaborazione parlamentare quali s.:>· 
prattutto in materia di aborto e di 
tutela dei deboli ed emarginati, pos
sono superare le secche della disap
plicazione, ed avere un'attuazione 
concreta efficiente e coerente con 
lo spirito della volontà normativa 
riformatrii::e, solo nella misura in 
cui entro il CSM prenderà corpo 
una decisiva volontà po!itica di as
secondare sul piano delle strutture 
il cammino dei nuovi valori di cui 
esse sono portatrici. 

Processi gravi di grande rilievo 
politico attendono lo stadio del 
pubblico dibattimento, ed occorrerà 
ai magistrati chiamati a trattarli co
raggio misto a decisa volontà di 
andare a fondo néJla ricerca della 
verità senza tanti complimenti per 
i potenti che possano esservi impli
cati, senza altra subordinazione che 
quella al proprio dovere di fedeltà 
alla Costituzione ed alle leggi in 
quanto a loro volta rispettose della 
Costituzione: avocazioni, insabbia
menti, dirottalTlenti, punizioni e per
secuzioni in tutte le loro forme pas
sate e recenti costituiscono un qua· 
dro complessivo poco rassicurante 
per chi si accinge a questo compito 
cosl gravoso, tanto più dopo l'occu
pazione a tappeto delle più impor· 
tanti cariche direttive fatta dal ces
sato Consiglio attraverso prestigio
se collocazioni concomitanti all'eli
minazione funzionale dei magistrati 
rivelatisi troppo scomodi al potere 
e poco disponibili alla ragion di 
stato. 

Dal nuovo CSM può venire 
alla magistratura l'ondata di aria 
pulita che essa attende per la sua 
rigenerazione, perché possa rendersi 
finalmente autentica interprete del
l'ansia di giustizia del paese nel mo
mento in cui il vento del rinnova· 
mento spazza via ogni residuo ma
leolente del ristagno lungamente 
subito. 

G. P. 
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Convegno 
ecclesiale: 
riflessioni, delusioni 
e speranze 
di Paolo Brezzi 

• La Chiesa italiana, per la prima 
volta nella sua storia, si è riunita 
a convegno in tutte le sue compo
nenti (clero e laici, vescovi e diri· 
genti di organizzazioni) per discu· 
tere durante alcuni giorni su temi 
di attualità ed apostolato; fermia
moci subito a fare qualche consi
derazione generale su tale avveni
mento. La novità stessa del fatto, 
l'imponenza dei partecipanti (oltre 
millecinquecento), il « taglio » dato 
ai dibattiti mostrano che la situa
zione dei cattolici nella nostra na· 
zione è giunta ad un punto critico, 
nessuno osa più ripetere che l'Ita
lia è un paese cattolico, che alla 
Chiesa spetta una posizione privi
legiata, che il consenso popolare è 
pressoché unanime e sicuro, e via 
di seguito, come ancora pochissimi 
decenni or sono si faceva a gran 
voce, sordi alle osservazioni in con· 
trario dei sociologi ed ostili a qual
siasi propo!.ta innovatrice. Il risve
glio è stato duro, ma voler conti
nuare a chiudere gli occhi era, oltre 
che impossibile, controproducente; 
l'allarme aveva già suonato più 
volte. 

Anche la presenza del laicato (in 
un rapporto, pare, del 60%) è sin· 
tomatica - benché poi si vedrà che 
è stata compiuta una severa sele
zione e che le assenze, obbligate, 
sono macroscopiche ed assai indi
cative dell'indirizzo dato al conve
gno - non meno degli argomenti 
toccati, che non sono dottrinali, teo
logici, di spiritualità o Jirurgia -
cioè strettamente religiosi ed eccle
siali - bensl concernono « l'evan
gelizzazione e la promozione uma
na », formula abbastanza oscura e 
vaga ma da interpretare, in parole 
povere, come: il compimento del 
credente nella realtà sociale odier
na (qualcuno, paradossalmente ma 
non troppo, ha detto senz'altro: 
Vangelo e marxismo). D unque, una 
tematica altamente politica, un im
pegno nel contingente, un prendere 
coscienza dei problemi più urgenti -19 



convegno ecclesiale: 
riflessioni, delusioni 
e speranze 

nell'ambiente odierno; insomma, 
siamo sempre nell'ordine di idee so
pra indicato, cioè i contraccolpi dei 
processi verificatisi dalla fine della 
seconda guerra mondiale in poi, un 
tentativo di adeguamento ad una 
realtà che è nata e si è sviluppata 
al di fuori dell'influenza della Chie
sa e senza alcuna sua adeguata com
partecipazione. 

Ma se, come si è letto nei reso
con ti dei giornali, solo un terzo dei 
vescovi italiani era presente, si de
ve pensare che la grande maggioran
za dell'episcopato non sia d'accordo 
.con l'indirizzo dato dai promotori, 
cioè si culli ancora in sogni d'inte
gralismo, non ascolti il coro degli 
appelli e delle richieste, e questo 
è evidentemente molto grave, già 
svaluta m buona parte l'esito -
quale esso sia - della manifesta
zione. Si aggiunga quanto si diceva 
poco sopra, la evidente direttiva di 
un ostracismo dato a tutti i cri
stiani del dissenso, alle comunità di 
base, a persone che hanno preso 
qualche posizione di maggiore li
bertà in circostanze decisive (referen
dum, elezioni), a studiosi ortodossi 
e qualificati; se i credenti sono og
gi in Italia una minoranza, al con
vegno romano era partecipe una fra
zione di tale minoranza, quindi la 
rappresentatività del medesimo s1 
riduce a ben poco, anche se - ma
gari contro le intenzioni e le spe
ranze degli organizzatori - le voci 
più nuove, aperte, coraggiose, sof
ferte, si sono fatte sentire ugual
mente, né è stato possibile farle 
tacere od impedirne la diffusione 
non comunicandone il testo et si
milia. 

Entriamo ora nel vivo della te
matica: dato per scontato che l'i
niziativa è pur sempre un indice 
di buona volontà e che ogni sforzo 
rivolto a recare contributi positivi 
va apprezzato e sostenuto - fatto 
salvo quel distacco critico che è in

dispensabile in chiunque voglia fa-
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re sul serio, senza apologie o trion
falismi inutili ed ormai fuori mo
da -, l'appunto principale che si 
può muovere sembra quello di 
una notevole astrattezza e generi
cità, quindi proprio l'opposto di 

· quanto si voleva fare scegliendo 
quella materia di discussione e quel 
sistema di riunione. Per essere an
cora una volta estremamente chiari, 
che significa « promozione umana » 
se contemporaneamente non si af
frontano in concreto le cause di fe
nomeni assai gravi quali la disoccu
pazione, le abitazioni malsane, gli 
infortuni sul lavoro e le malattie 
professionali, gli handicappati, i pro
blemi degli immigrati, le condizioni 
di vita degli emigranti o degli an
ziani o degli emarginati della so
cietà? (ho parafrasato quanto ha 
scritto su un grande quotidiano 
milanese Franco Bentivogli, ~egre· 
tario generale della FIM-CISLl 

A questo punto il dilemma si 
presenta in tutta la sua pregnanza 
e gravità: o la Chiesa si limita a 
predicare un messaggio di salvezza 
ultraterrena (o, come cantava il 
Manzoni nel celebre coro della tra
gedia Adelchi, mira a sgombrare 
l 'anima dai terrestri ardori, a libe
rare l'uomo da ogni cura mondana 
perché « fuor della vita è il termine 
del lungo tuo martir », ma questo 
poteva andare bene nel Medio Evo; 
oggi che presa farebbe ancora sui 
nostri contemporanei un siffatto di
scorso? quale incidenza avrebbe nel 
comoortamento privato e colletti
vo?), oppure s'immerge nella sto
ria, delinea una teologia delle realtà 
terrestri, accetta l'incarnazionismo 
- sono tutte formule correnti nel 
linguaggio post-conciliare - ma al
lora essa deve andare fino in fondo 
e presentare risposte precise, pun
tuali, soprattutto deve attuare i bei 
programmi, rompere i legami, dare 
un esempio. 

Si sente parlare spesso di « Chie
sa dei poveri )) e, al convegno, il 

parroco del Belice - ma non è 
stato il solo - ha detto press'a 
poco senza mezzi termini che trop
po di frequente la Chiesa ha perso 
di credibilità presso gli umili per 
mancanza di un impegno continuo 
e preciso, limitandosi a belle pa
role ed ingannando le attese dei bi
sognosi. Ecco il nodo cruciale, o:.sia 
la soluzione che doveva uscire dal 
convegno: dare una prova qi distac
co dall'al!eanza col padronato, con 
gli speculatori, compiendo una ra
dicale revisione di quanto concerne 
le proprietà agricole degli istituti 
ecclesiastici, una ridistribuzione del
le aree fabbricabili i::he sono in pos
sesso degli Ordini religiosi, una nuo
va gestione delle cliniche e delle 
scuole private, e l'elenco potrebbe 
continuare a lungo. Invece di ciò, 
nulla· o quasi; si ripetono i princi
pi i teorici sulla carità, la giustizia, 
l'uguaglianza - e nessuno dubita 
della buona fede di chi proclama 
tali verità, né vuole negare il con
tributo recato lungo il i::orso dei 
secoli dal Cristianesimo in tale or
dine di idee (pur con moltissime 
carenze, interpretazioni inadeguate, 
sordità ai richiami, patenti viola
zioni dei diritti altrui, ecc.) -, ma 
quando si tratta di passare all'ope
rativo si sfugge o si fa marcia in
dietro o, talora, si condanna chi 
ha avuto il coraggio di denunziare 
che « la terra è di Dio », come nel 
caso di dom Franzoni. 

Cos1, quasi inavvertitamente, sia
mo giunti all'altro grosso impasse 
della attuale situazione del catto
licesimo italiano, i rapporti con i 
partiti e, nella fattispecie, rot PCI, 
da una parte, e con la OC dall'al
tra. LasciaPdo le patetiche riprese 
della minaccia di scomunica - mi
lioni e milioni di scomunicati m 
Italia: sarebbe un bel colpo per 
svuotare ancora di più le già abba
stanza deserte chiese della Penisola 
durante le sacre i::erimonie! -, è 
indubbio che il clima è murato dai 
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tempi della guerra fredda, però i 
cambiamenti non sono frutto di co
sciente, sincera, esplicita accoglien
za di un dato di fatto incontrover
tibile, piuttosto si va avanti a ma
novra a spinta, tra sfumature e mez
ze ammissioni, accettando sotto ban
co qualcosa e facendo il viso d'armi 
a qualche altra che non è poi tanto 
diver~a dalla precedente. Viceversa, 
è finito il collateralismo tra Chiesa 
e partito democristiano, si ammette 
1<1 libertà di scelta politica anche per 
un cattolico, nondimeno gli intrecci 
tra i due fattori sono ancora solidis
simi (i posti dirigenziali sono affi
dati <1 persone di sicura fede, non 
religiosa ma politica; il clientelismo 
è ognora in auge ed a beneficio so
lamente di determinati gruppi sui 
quali si può comare, ecc.). 

'.\Se !>egue che, mentre i voti alla 
DC - come hanno dimostrato le 
elezioni del 20 giugno - proven
gono da ambienti abbastanza « lai
ci » ma bisognosi di trovare « un 
margine », os5ia un difesa dei pro
pri privilegi e interessi, gli espo
nenti democristiani 10 Parlamento 
fanno blocco su alcune questioni 
(aborto, Concordato, si:uole tenute 
da religiosi, evasioni fiscali) impe
dendone la soluzione più equa e 
moderata, resa ormai sempre più 
urgente dall'incancrenirsi delle si
tuazioni - sono passati già trenta 
anni di direzione governativa demo
cristiana e non si è fatto un passo 
avanti malgrado tante helle parole 
pronunziate all'insediamento di ogni 
nuovo ministero - ed invece are
nantesi per manovre abbastanza sco
perte e losche. Anche a tale pro
posito il convegno romano dei pri
mi di novembre ha detto poco o 
nulla ricadendo nel solito astratti
smo già segnalato, che, tuttavia, 
era voluto, stava nelle premesse 
stesse dell'incontro, come mostrava
no i prei:edenti di esso, le scelte 
fatte dei relatori e interlocutori 
(salvo rare eccezioni), le dichiara
zioni ufficiali (un dibattito in TV 

è stato penoso, da un lato, ma am
monitore, dall'altro). 

Malgrado tutto, io rimango fi
ducioso e ritengo che la forza stessa 
delle cose produrrà, a breve sca
denza, benefici effetti dentro la cat
tolicità italiana anche al disopra 
delle intenzioni degli uomini; non 
mi sembra casuale che tra le figure 
più in vista di cattolici sensibili e 
aperti vi siano quasi tutti i profes
sori di storia della Chiesa o del Cri
stianesimo delle Università icalia
ne (sia consentito non fare nomi 
benché siano sulle bocche di tutti), 
perché questo significa che la sto
ria insegna molte cose o, meglio, 
è un'esperienza che arricchisce e 
rende saggi, tolleranti. Più e più 
'volte in passato la Chiesa si è li
mitata a combattere « battaglie di 
retroguardia », cioè ha difeso l'in
difendibile, non ha ascoltato le voci 
nuove è arrivata in ritardo di de
cenni Ìà dove ormai la società civile 
e la cultura erano saldamente inse
diati (salvo poi a difendere a spada 
tratta più tardi quello che prima 
aveva condannato ed ora, allorché 
era già superato, a lei andava be
nissimo!). 

Q ualcosa di simile avverrà anche 
adesso, e coloro che oggi si tenta 
di emarginare dalle strutture della 
Chiesa ufficiale sono queUi che rie
scono meglio a cogliere e ad inter
pretare il « grido di dolore' » dei 
più deboli e indifesi, onesti e sin
ceri; in tale ampio e variegato con
testo, anche la tappa del convegno 
svoltosi in questi giorni troverà la 
sua collocazione e tale incontro ver
rà menzionato dagli studiosi con i 
suoi pregi e difetti, 'Jimiti e sugge
stioni. Ma quanto sarebbe stato più 
bello se, al di là di ogni dettaglio, 
fosse risuonato in quella sala un 
appello generoso, entu~iasta, libero 
da condizionamenti di parte, vera
mente evangelico e cri.stiano, popo
lare e ricco di autentica umanità! 

P. B. 
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L. 600 
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L. 600 

n. 15 Il partito democratico Italiano 
(Raggruppamenti monarchici 25 
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L. 700 
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di Raffaele D'Agata 
introduzione di Luciano Bolls 
L. 700 
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dal Governo militare alleato e 
dalla Commissione alleata di 
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presentazione di Lamberto Mer
curi 
L. 900 
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d1 Giancarlo Staffa 
L. 1.000 
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scandalo urbanistico 
a messina 

Manette 
sulla città 
di Alessandro Colettl 

• Berlinguer che tiene tranquillo il 
suo comizio in una Reggio ancora 
memore dei « boia chi molla » è an
ch'esso un indice del maggior con
senso oggi riscosso dall'idea de
mocratica nel Mezzogiorno. Indica
zioni di identico valore non man
cano al di là dello Stretto, vedi la 
vicenda messinese ultimamente al
l'attenzione delle cronache naziona
li. Uno scandalo per abusi edilizi: 
a prima vista non dissimile dai tan
ti ovunque ricorrenti, in realtà em
blematico, per il particolare evol
versi dei fatti, dell'affacciarsi nella 
realtà politica locale del « nuovo 
corso » di cui sopra. 

Elio Risicato, energico pretore di 
Messina, militante in Magistratura 
Democratica, avviando un'inchiesta 
sulla speculazione edilizia cittadina, 
sospende, nell'estate scorsa, l'inge
gnere Giuseppe Merlino, democri
stiano, dalla carica di sindaco e con
sigliere comunale. « Per avere -
notifica l'imputazione - abusando 
dei poteri inerenti alle sue funzio-

22 

un quartiere-ghetto 

ni, rilasciato e consentito il rilascio 
di un numero elevatissimo di li
cenze di costruzione in contrasto 
con le previsioni del nuovo piano 
generale votato dal consiglio comu
nale ». Il rilascio di quelle licenze 
non si poté evitare, si difende Mer
lino, essendo intervenuto parere fa. 
vorevole della Commissione provin
ciale di controllo. · Ma il pretore 
non molla. Si accende allora la po
lemica, vivacissima, a colpi di de
nunce e ritorsioni. Per valucarne 
appieno gli sviluppi diamo prima 
un'occhiata al drammatico quadro 
della situazione urbanistica locale. 
Senz'alcro tra le più complesse 
d'Italia, determinata in parte dalle 
conseguenze del catastrofico terre
moto del 1908, ma soprattutto ad
debitabile alle pesanti responsabili
tà politiche degli amministratori 
cittadini, fascisti e democratico-cri· 
stiani. 

Più che il terremoto sono stati 
difatti i « rimedi » ai suoi guasti 
a massacrare la città. Caoticamente 
ricostruita sulla scorta del piano 

apprestato nel 1910 dall'ing. Borzl: 
tanto sommario da non fissare al
l'interno delle aree edificabili i rap
porti di copertura né gli indici vo
lumetrici. Una vera manna per la 
speculazione immobiliare che difatti 
ha pietrificato l'intero spazio a di
sposizione, dilagando ben oltre l'area 
pianificata, con indici di densità pau
rosi, fino a 3-4 abitanti per mq. E 
mentre il decreto ministeriale del 
1968 dispone 18 mq. per abitante 
come minimo spazio garantito per i 
servizi di quartiere, a Messina lo 
standard pubblico esistente raggiun
ge appena l'l,87%. 

Generosi regali alla 
speculazione immobiliare 

Strenuamente difeso dagli specu
latori, ancora nel 1974 il piano Bor
zl è stato definito da una decisione 
del Consiglio di Stato regionale 
« piano regolatore » a tutti gli ef
fetti. Lo scempio del resto era già 
stato in gran parte perpetrato, con 
la sistematica, e impunita, violazio
ne degli !>tessi limiti previsti a suo 
tempo dall'ing. Borzl. La circon
vallazione a monte, disposta dal 
piano a tutela di una zona altamen
te paesistica, è stato invece il più 
saporito boccone della speculazione, 
gettatasi all'arrembaggio delle col
line a picco sullo Stretto, con deci
ne e decine di palazzi tutti fuorileg
ge. L 'edilizia di lusso si è concen
trata, ad ovest nei punti più pano
ramici delle colline, a nord verso 
capo Peloro e la costa tirrenica; 
operai e sottoproletariato sono stati 
ammassaci nei quartieri ghetto di 
Villaggio Aldisio, CEP, Gazzi Fu
cile. 

« Per la mancata predisposizione 
di strumenti urbanistici adeguati -
dichiara Paolo Piccione, capogrup
po del PSI al Consiglio comuna
le - si è avuto uno sviluppo della 
città disorganico e frammentario, a 
solo vantaggio del profitto privato. 
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Al contrario, anche per la poca di
sponibilità di aree fabbricabili, la 
pianificazione territoriale delJa cit
tà avrebbe dovuto essere particolar
mente rigorosa • · Oltretutto, sostie
ne il pretore Vincenzo Romano che · 
ha recentemente avviato una inda
gine in tal senso, il piano Borzl 
è scaduto nel 1940, due anni prima 
che venisse approvata la legge ur
banistic~ nazionale che prorogava la 
validità dei piani regolatori. Di con· 
seguenza tutta Messina sarebbe abu: 
si va. 

Comprensibile quindi l'impegno 
con cui le forze democratiche citta
dine si sono battute per l'approva
zione del nuovo piano regolatore 
che, osteggiato dal MSI e dai settori 
più retrivi della DC, è giunto de
finitivamente in porto solo nel mag
gio scorso. « Il nuovo Piano Rego
latore - ci dichiara l'on . Angela 
Boctari, neoeletta per la lista co
munista di Messina - non può 
essere considerato il toccasana per 
una città che ha sofferto guasti 
enormi a causa della speculazione 
edilizia, ma sulla sua base sarà pos
sibile iniziare un lavoro di ristrut
turazione del tessuto urbano e del 
territorio, senza lasciare spazio agli 
illeciti che hanno finora governato 
Io sviluppo cittadino ». Proprio per 
questo gli speculatori sono passati 
rapidamente al contrattacco, pre
mendo sulle autorità per salvare i 
propri profitti. Ecco infatti che do
po l'approvazione del piano. prima 
che questo diventasse esecutivo, il 
sindaco Merlino rilascia le licenze 
che hanno dato origine all'inchiesta. 
E qui possiamo utilmente reinserir
ci nel resoconto della vicenda giu
diziaria. 

Una interrogazione 
dei deputati comunisti 

Parallelamente al pretore Risicato 
si è mosso il gruppo comunista, 
presentando, lui solo, una mozione 

di denuncia aJ Consiglio comunale. 
Poi l'estate è finita e procedendo 
l'autunno tra roventi polemiche, Ri
sicato non ha voluto strafare e il 
1 O novembre scorso revocava il !>UO 

decreto di sospensione nei confronti 
di Merlino. Avendo questo già reso 
il proprio interrogatorio e non es
sendo più sindaco (I 'hanno sostitui
to con il giovane Antonio Andò) 
non sussisteva più quel pericolo 
per l'inquinamento delle prove che 
aveva giustificato l'azione del pre
tore Il quale però non l'ha pas
sata liscia. Il 20 ottobre scorso il 
prerore dirigente Gioacchino Va
lenti ha proposto il suo trasferi
mento alla sezione civile e, nella 
prima decade dì novembre, il primo 
presidente della Corte d'Appello 
Francesco Rizzo ha dato parere fa. 
vorevole. Ma l'opposizione dell'in
teressato non è stata portata a sua 
conoscenza, come la procedura vuo
le, perché trattenuta da Valenti. 
L'ha denunciato in una lettera lo 
stesso Risicato, qualificando il pro
prio trasferimento un « atto di ri
torsione » che dovrebbe sottrarlo 
alla sezione penale dove ha inizia
to numerosi processi. Soprattutto 
quelli sugli abusi edilizi. 

A questo punto i depurati comu
nisti messinesi Angela Bottari, Bi
signani, Bolognesi e Fracchia hanno 
presentato una interrogazione in 
Parlamento. « Abbiamo chiesto di 
conoscere i motivi del trasferimen
to del pretore Risicato - ci pre
cisa l'on. Bonari - un tra!>feri
mento che noi definiamo l'ultimo 
acro di una serie di persecuzioni di 
cui egli è stato fatto oggetto da 
quando ha cominciato a toccare de
terminati interessi » . A seguito del
la interrogazione il Ministero ha in
caricato l'ispettore ]annetti Piro
mallo di condurre una indagine sulla 
pretura di Messina. 

Nel frattempo, il Procuratore 
della Repubblica, sollecitato dal pre
tore dirigente Valenti, chiedeva a 
Risicato tutti gli atti riguardanti i 
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procedimenti a carico dell'ex sin
daco Merlino (accusato tra l'altro 
di assunzioni clientelari di invalidi 
civili al Comune) per accertare la 
effettiva competenza del pretore. 
Su questa ulteriore interferenza i 
parlamentari comunisti si riservano 
di prendere le opportune iniziative 
in sede di replica alla risposta che 
il Ministero fornirà a giorni sulla 
loro interrogazione. 

Altrove, in altre zone, la vicen
da fin qui delineata non sembrereb
be troppo originale, ma nel contesto 
della realtà sociale di Messina assu
me particolare rilevanza. Perché sot: 
tolinea il sostanziale mutamento in
tervenuto nel clima politico citta
dino, che qualche anno addietro, 
non avrebbe certo consentito a Ri
sicato le sue attuali coraggiose pre
se di posizione. Un clima p~liti::o 
caratterizzato, fino all'ultima legi
slatura, da un malgoverno ottuso 
e corruttore. 

La nuova forza 
dei partiti democratici 

« I partiti più seguiti nel dopo
guerra sono stati quelli qualunqui
sti, che fondavano il loro potere 
sul sottosviluppo - dice !'on. Ni
cola Capna, della Direzione del 
PSI - e così il comune di Mes
sma è diventato un centro clien
telare manovrato da democristiani e 
fascisti Nel 1964 si è aperta la fase 
del centrosintstra che ha tentato di 
imporre un nuovo costume di vita 
amministrativo, portando avanti una 
serie di battaglie moralizzatrici ». 
Ancora inadeguate però a quel de· 
collo democratico che solo a distan
za di un decennio avrebbe fatto 
registrare le sue prime vere bat· 
tute. 

Le ultime elezioni hanno dato 
più forza ai comunisti che, in po
sizione minoritaria dinanzi alla DC 
( 15% contro 45% circa) hanno pe
rò assunto un ruolo ben preciso nel-
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scandalo urbanistico 
a messina 

la amministra1.1one cittadina Pur 
non parrec1pando alla giunta tri
partito (DC-PSI-PRI ), il PCI ha la 
sua determinante voce in capitolo 
nella gestione del programma che ha 
concordato assieme alle altre forze 
consiliari. Riuscendo spesso, e que
sto è il fatto più qualificante, a 
coagulare attorno agli obiettivi de
mocratici schieramenti politici e di 
opinione pubblica prima disarticola
ti e distratti. Se non addirittura 
narcotizzati dal qualunquismo della 
Gazzetta dei Sud, il quotidiano lo
cale ispirato ai criteri del più gri
gio e pettegolo provincialismo, edi
to da Umberto Bonino, senatore del 
Movimento Sociale. Ma anche la 
Gazzetta, che conta ancora mol
to nella formazione dell'opinione 
pubblica messinese, comincia a in
cidere meno sugli orientamenti po
litici della popolazione. E sempre 
più spesso non la spunta contro le 
sollecitazioni delle forze democra
tiche. Come la vicenda in atto sulle 
violazioni del Piano Regolatore ha 
dimostrato. Ma non è il caso di fare 
del trionfalismo. Ora ci sono i piani 
particolareggiati da attuare, metten
do a tacere la coalizione degli « in
teressi » lesi. Non sarà impresa fa. 
cile. 

A. C. 
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dopo un anno di 
« larghe intese » 

L'esperimento 
marchigiano: un invito 
alla riflessione 
di Massimo Todlsco 

• t passato un anno dalla costitu
zione del governo regionale marchi
giano, la prima significativa espe
rienza sul piano nazionale di un 
governo sorretto da una larga in
tesa tra le forze democratiche estesa 
ai comunisti come parte organica 
della maggioranza. Oggi tracciare in 
termini politici e istituzionali un 
bilancio di questa esperienza che ri
mane tuttora la più avanzata nella 
direzione di una entrata del PCI 
nell'area governativa, dinanzi a un 
moltiplicarsi di momenti di conver· 
genza per le forze democratiche si
no allo stesso governo delle asten· 
sioni, ha un significato che trascen
de l'ambito regionale, in quanto 
può essere assunto come verifica di 
una formula, pur tenendo conto di 
tutte le peculiarità della realtà mar
chigiana. 

Ali' insegna 
del buon governo? 

Numericamente ci troviamo di 
fronte a una maggioranza di 38 con· 
siglieri su 40 (PCI . PSI · PSDI 
PRI . DC) con una opposizione co
struttiva portata avanti dal gruppo 
della sinistra indipendente e un mis
sino completamente isolato dal i::on· 
testo politico regionale 

Sul piano politico abbiamo una 
maggioranza eterogenea con una DC 
con tradizioni forlaniane anche se 
guidata da un personaggio passato 
recentemente tra 1 seguaci d1 Zac
cagnini, i partiti di centro { PSDI · 
PRI) legati alle loro posmom d1 
potere locale, un PSI fortemente ar· 
retrato praticamente senza una SI· 

sinistra, un PCI uscito rafforzato 
dalle recenti t::onsultazioni elettorali 
ed espressione non solo di operai 
e contadini, ma di ceti medi e della 
piccola industria locale. 

Ereditata una amministrazione <li 
centro sinistra che ha portaco l'En-

te Regione a vivere su se stessa 
ancorato a una logica clientelare e 
assistenziale (vedasi il rigonfiamen
to delle spese di ge!itione e l'esigui
tà di quelle per investimenti) la 
nuova maggioranza si muove all'in· 
segna del « buon governo » inteso 
unicamente come fatto istituzionale 
senza spesso rendersi conto che non 
è possibile realizzarlo se non si 
opera nel profondo della realtà so
ciale per modificare gli squilibri esi
stenti nella regione fra zone povere 
dell'interno dove i centri storici si 
spopolano e l'agricoltura è al co
lasso e zone sviluppate della costa 
con il caos del terziario, la specu
lazione edilizia, i bassi salari, il la
voro minorile e la sottoccupazione. 

Da qui la necessità di concepire 
uno schema di sviluppo alternativo 
per la regione in grado di promuo
vere nuovi rapporti fra agricoltura 
e industria, lo sviluppo della t:oo
perazione, un risanamento dei cen
tri dell'interno e una nuova impo
stazione della gestione del credito. 

Per realizzare questo progetto è 
indispensabile portare a compimen
to il decentramento amministrativo 
amaverso l'attuazione delle de!e
ghe e dei comprensori e il rinn::iva· 
mento della gestione dell'ente Re· 
gione dove assieme a una riquali
ficazione degli organi legislativi 
(commissioni, consiglio) va porcara 
avanti l'istituzione dei dipartimenti . 

Su questa strada la maggioranza 
accusa notevoli ritardi: non è stato 
predisposto un nuovo schema di svi
luppo, non vengono attuate le de
leghe mentre rimangono m piedi 
una serie di enti inutili (patronari 
scolastki, EPT, Aziende di sog· 
giorno, comorzi di bonifica ecc.), si 
rischia inoltre di arrivare all'attui:
zione dei comprensori senza aver 
attuato le deleghe, di costituire 
quindi nuovi livelli di potere inter
medi, nuovi apparati burocratici 
slegati dagli enti locali. 
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Sinistre costrette 
a un ruolo subalterno 

Sebbene la giunta regionale ab
bia prodotto numerose proposte di 
l~gge manca un quadro di riferi
mento complessivo che indirizzi que
sta produzione legislativa verso la 
modificazione degli squilibri che 
caratterizzano la Regione. 

Dinanzi a questa attività legisla
tiva le forze di sinistra ed in parti
colare il PCI i.ono costrette di volta 
in volta, di proposta di legge in 
proposta di legge ad impegnare tut
te le loro forze per strappare in 
commissione modifiche ai progetti 
della giunta che tuttavia spesso ne 
lasciano inalterati gli indirizzi Que
sta procedura inoltre allunga di 
molto l'istruttoria delle singole pro
poste di legge in una grave situa
zione di crisi in cui si richiede una 
solJecita capacità di intervento. 

Di fatto cosl il soggetto legisla
tivo principale rimane la DC che 
rafforza le sue posizioni nel gover
no regionale e tende sempre più ad 
imporre la propria gestione del po
tere come dimostra il permanere 
ed il rafforzarsi di una gestione as
sessorile e settoriale dell'esecutivo. 

Le sinistre dal canto loro e soprat-

vernative, chiamate a dare un ap
porto in commissione, ma fuori del
la gestione complessiva nel quadro 
politico che rimane esclusiva pre
rogativa dello esecutivo e quindi 
della DC. Sul piano più propria
mente istituzionale si assiste, con 
una magigoranza così ci.tesa, a una 
accesa dialettica nelle commissioni 
consiliari, ma una volta raggiunto 
l'accordo viene pressoché a scom
parire il ruolo dell'assemblea legi
slativa, che, mancando una consi
stente dialettica fra maggioranza e 
opposizione, è demandata a ratifica
re ciò che in commissione si è de
ciso; da qui la scarsa e poco attenta 
partecipazione dei consiglieri all'at
tività del consiglio, fenomeno que
sto d'altra parte riscontrato anche 
a livello parlamentare (vedi discus
sione sul bilancio). Questo fenome
no porta a una verticizzazione delle 
scelte che, accanto a un fenomeno 
di scivolamento delle questioni no
dali sulle quali a priori s1 sa che 
non ci sarà un accordo fra i partiti 
di maggioranza, sono gli espedienti 
con i quali si opera una azione di 
prevenzione nei confronti di una 
maggioranza larga ma proprio per
ché larga gracile. 

Le contraddizioni 
della « larga alleanza » 

tutto il PCI sono i.empre più co
strette a giocare un ruolo subalter
no e perdono progressivamente le 
caratteristi-:he di soggetti legislativi 
(basti pensare che il PCI nella nuo- Per queste sue caratteristiche il 
va legislatura ha presentato pochis- governo regionale e la maggioranza 

che lo appoggia sempre meno rie
sime proposte di legge a fronte delle scono a fungere da validi interlo-
numerose e qualificate della passata cutori nei confronti delle forze sin-
legislatura) e con esse un quadro dacali e di quelle sociali che sem-
complessivo di riferimento neces-

1 
pre più richiedono iniziative e prov-

sario per misurare a portata delle 
iniziative della maggioranza. vedimenti in grado di portare il 

paese fuori dalla crisi. 
È un po' quello che si sta veri- È tempo di chiedersi che prezzo 

ficando a livello governativo dove politico sono disposte le sinistre a 
le sinistre sono messe di fronte a pagare per tenere in piedi la for-

formula è compatibile con le scel
te di rinnovamento che nel Paese si 
impongono. È più importante apri
re contraddizioni all'interno della 
DC a livello istituzionale e lascia
re le forze sociali senza un valido 
interlocutore o è più importante ope
rare una svolta (sul piano regiona
le costituire una giunta di sinistra) 
che può unire la DC all'opposizione 
a livello istituzionale ma può, nel
lo stesso tempo, fornire g!i stru
menti per battere le forze che que
:.. ta rappresenta nella società civile? 
È un interrogativo questo che le for
ze di sinistra debbono porsi pena 
lo scivolare in una pericolosa chi
na, essere utilizzati per far pa.ssare 
la normalizzazione e le misure re
strittive e in cambio non incidere 
sulle scelte di fondo o incidere par
zialmente fino a che l'esecutivo non 
ingrana e si rafforza. 

Oggi esistono due profonde con
traddizioni nel paese: 

- la prima fra una forte uni-
tà che le classi sociali subalterne 
hanno acquisito nel movimento da 
una parte e il basso livello di uni
tà realizzata in termini propositivi 
e di progetto delle forze della si
nistra dall'altra; 

- la seconda fra un'alta capa
cità di direzione della c!asse ope
raia in tutti i settori sociali (vedi la 
realizzazione dei consigli di fabbri
ca, degli organismi di massa ecc.) e 
una gestione governativa non solo 
non in grado di entrare in un rap
porto dialettico con essa, ma spesso 
oggettivamente tesa a reprimerla. 

La larga intesa marchigiana non 
ha portato nel suo primo anno di 
vita a un superamento, seppure par
ziale, di queste contraddizioni che, 
al contrario, rischiano di approfon
dirsi: in quale direzione si sviluppa 
l'esperienza del governo delle ai.ten
sioni? 

una serie di proposte di legge go- mula delle larghe intese e se questa • 
-------L~~~~~~~~~~~-L~~~~~~~~___:_~~L-~~~~~~~~~~_J 
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MOVIMENTO 

GAETANO SALVEMINI 

Roma, Via di Torre Ar
gentina n. 18 {telefo
no 6565881 - 6543606) 

si annunciano due ta
vole rotonde, che si 
terranno alle ore 21 al 
Ridotto dell 'Eliseo {Via 
Nazionale, 183/ d) ri 
spettivamente: 

martedì 30 novembre 
1976 sul tema 

IL CONCORDATO 
OGGI 

Parleranno: l'on Aldo 
Bozzi, il prof. Pietro 
Agostino D'Avack, il 
sen. Mario Gozzini, 
l'on. Alessandro Natta, 
il prof. Giorgio Peyrot. 
Presiederà il prof. Gio
vanni Pugliese. 

martedì 14 dicembre 
1976 sul tema 

RIFORMA 
PENITENZIARIA: 
QUALE FUTURO 

Parleranno: il sen. Car
lo Galante Garrone, il 
dott. Massimo Genghi
ni, il dott. Alessandro 
Margara, il prof. Guido 
Neppl Modona, il prof. 
Stefano Rodotà. Pre
siederà il prof. Stefa
no Rodotà. 

un libro di 
gino germani 

Classi medie 
e fascismo 

di Francesco Castiello 

• Ernst l\lolre, l'autore di I Ire vol
ti del fascismo, notava con ramma
rico che « la discussione scientifi
ca (del fascismo) si può dire non 
sia ancora iniziata ». L 'affcrma;:io
ne, a circa un ventennio e.li distan
za, è per buona parte - se si 
escludono i contributi di De Felice 
e d i Sanrarelli - attuale e vali
da. Basti considerare che, con la 
eccezione di alcuni nuovi spunti 
(come quello fornito da Gino Ger
mani, Fascismo e classe socrale, « La 
Critica Sociologica », 196 7, dove !>I 

sottolineava la responsabilità di al
tre componenti, tra cui il cero im

.piegatizio), i tentativi di ricostru
zione storico-sociale del fascismo ap
prodavano tutti, conformist1cam~n
te, all'alleanza tra borghe~ia indu
striale ed agraria. Fino a quanJo, 
almeno, nella recentissima Storia q'/. 
taira, edita da Einaudi, Valerio Ca
stronovo (voi. IV, p. 331) h.l pro
spettato che il blocco sociale fondl
mento del fascismo fu costituiro, 
anziché del binomio agrari-indu
:.triali, dalla convergenza di interes
si tra grane.le industria e burocrazia. 
E ciò in quanto « l' inflazione del 
quadri della burocrazia starale e pa
rastatale, la nomi na nelle ammini
strazioni di tanti ex combattenti u f
ficiali superiori dell'eserci to ... spes
so insigniti e.li titoli cavallereschi ... 
valsero a consolidare l'influenza del
la piccola e medio borghesia, a dar
le l'illusione di partecipare in modo 
massiccio alla gestione del potere ». 

D 'altro canto si era costituita una 
nuova « aristocrazia buro-:ratica », 

formata dai commrs di Stato, e.lai 
personale direttivo dei ministeri, en
ti parastatali e di servizi pubblici, 
con propri privilegi corporativi e, 
corrispettivamente, con l'incomben
za d i organizzare il consenso. 

Nel momento nel 4uale, grazie al 
determinan te contributo di Castro
novo, la sto riografia del fascismo 
assumi! un n uovo indirizzo, travdi
canJo i tradizionali limiti della r i-

cerca, sul versante sociologico fa la 
sua apparizione un'interessante 
interpretazione del fascismo secon
do gli schemi teorici della moder
niu.a1.1011e e della mobilitazione so
ciale: la prima come processo glo
bale di trasformazione economica, 
sociale e poli tica; la seconda come 
ciclo e.li accelerazione del mutamen
to sociale. Interpretazione p ropo
sta da uno dei più autorevoli socio
loAhi della modernizzazione, Gino 
Germani, in Autoritarismo, fasci
smo e classi sociali, Bologna, Il Mu
lino, 197 5. Vale la pena di riassu
merne brevemente lo schema anali
tico fondJmentale, facendo propria 
la speranza dell'Autore che !a ipo
tesi avanzata (al pari di quella pro
spettata da Castronovo) possa es
sere sviluppata ed applicata in ri
cerche adeguatamente approfondite. 

l i ciclo di mobilitazione avviene 
~econc.lo sei momenti: l) uno stato 
e.li integrnzione; 2) un processo di 
rottura o di disintegrazione, 3) lo 
spostamento o sganciamento dell'in
dividuo (e di gruppi sociali), 4) una 
presa di posizione rispetto a que
sto sganciamento (ritirata e, quin
di, apa tia, oppure disponibilità, cioè 
mobili tazione psicologica ), 5 ) mo
bilitazione oggettiva, 6) reintegra
zione. I gruppi mobili ta ti posso no 
essere reintegrati legittimamente nel
la società, ma se vengono costretti 
con la forza ad accettare la strut
tura normativa o a cqj)formarvisi 
si avrà reintegrazione mediante 
smobilitazione. La mobilitazione se
condaria, che avviene all'interno di 
strutture già modernizzate, ha spes
so luogo sotto forma di reazion~ 
contro la mobilitazione primaria da 
parte di settori esclusi o parzial
mente marginali. In questo senso 
essa corrisponde alla contromobili
tazrone 

Lo spostamento che ha interes
sato le• classi operaie e medie in 
Europa successiva mente alla prima 
guerra . mondiale ha provocato una 

1·A.,1roldb10 qu1nd 1c1nalo n 21 • 28 novembre 1976 



I 

risposta attiva in forma di mobi
litazione e di contromobilitazione 
che diede origine al fascismo. Il 
fasdsmo - è questa la tesi cen
trale di Germani -, fondato sulla 
mobilitazione secondaria delle cla&
si medie (e sul potere delle élite), 
ha realizzato la smobilitazione del
le classi inferiori. 

La guerra fu la causa immediata 
dello spostamento, quindi della mo
bilitazione primaria di larghi strati 
della popolazione. « I conflitti po
litici e sindacali all'interno e Capo
retto sul fronte - quale che sia 
l'interpretazione che si voglia dare 
a questo fatto - rappresenta
no», nota Germani, « un chiaro 
sintomo degli effetti traumatici del
lo spostamento e del suo ruolo nel
l'accelerazione della mobilitazione 
primaria delle classi popolari... la 
struttura partitica esperimentò una 
trasformazione radit::ale con l'appa
rizione dei partiti di massa: nel 
1919 il partito socialista divenne 
la prima forza politica del paese. 
seguito da quello cattolico. Bisogna 
aggiungere che né questo (per ovvie 
ragioni), né il primo avevano real
mente un potenziale rivoluziona
rio. Per quanto riguarda il sociali
smo non lo erano i dirigenti e nep
pure una parte con:;iderevole dei 
quadri intermedi e perfino il tipo 
e la natura della forma organizza
tiva. Le élites erano legittimate e 
non marginali La dirigenza !.Ocia
lista di tutte le tendenze, ma!grado 
le ideologie verbalmente proclamate 
dai singoli, poteva considerarsi vir
tualmente inserita nel sistema ... La 
fase acuta della mobilitazione pri
maria degli strati popolari ed il mo
vimento collettivo che ne segul non 
s1 tradusse in una azione rivolu· 
zionaria ... Si dissipò invece in una 
serie di manife.stazioni inoffensive 
nei riguardi dell'ordine &ociale, ma 

buendo a scatenare la mobilitazione 
secondaria di questi e ad accentuar
ne il carattere ideologico naziona
lista ed anti-proletario » . 

Ed in verità lo squilibrio post· 
bellico si era accompagnato a una 
perdita di status della classe me
dia, sia in termini relativi che as
soluti e cioè, rispettivamente, alla 
decrescente distanza rispetto alle 
classi lavoratrici 1n ascesa ~d alla 
mobilità discendente, dovuta alla 
disoccupazione ed all'inflazione, alla 
riduzione dei redditi e dcli 'influen
za politica. La perdita di status fu 
particolarmente avvertita atteso il 
carattere elitistico del sistema di 
stratificazione sociale, al punto che 
l'avanzamento della clas!te lavora
trice venne percepito come una ve
ra e propria usurpazione di status. 
A questo bisogna aggiungere la di
sponibilità di un'élite spostata e 
un'ideologia che si rivelò pienamen
te adeguata a soddisfare il ceto 
medio contromobilitato: un'ideolo
gia che compensava gli squilibri di 
status con l'accentuazione dei con
cetti di ordine, disciplina, gerari::hia, 
trasferendo, inoltre, le frustrazioni 
da un livello individuale o di classe 
a un livello nazionale con rivendi
cazioni territoriali, sogni di potere 
imperiale e così via. Tutto ciò spie
ga la formazione e lo sviluppo di 
un movimento di massa con un 
potenziale altamente « rivoluziona
rio » e fortemente autoritarb. 
« Certamente il suo successo » -
nota sempre Germani - « e la 
sua trasformazione in uno stato to
talitario furono resi possibili da al
tri elementi, primo fra tutti quello 
costituito dagli interessi predomi
nanti della classe dirigente. E la 
diretta responsabilità dello establish
ment nell'avere appoggiato attiva· 
mente o passivamente il fascismo 
non è ormai seriamente negata da 
alcuno ». 

1,. percepite come estremamente minac-
' dose da parte della classe dirigente Il trionfo del regime totalitario, 
1 e soprattutto dei ceti medi, contri- lungi dal modificare la situazione 

oggettiva e le cause strutturali che 
avevano rovinato le classi medie, 
tendeva a rafforzarle. Basti pen
sare all'aumento della concentra
zione monopolistica e dei control!i. 
L'irrazionale reazione contromobili
tati va delle classi medie si risol
veva, quindi, nel recupero di sod
disfazioni soltanto sostitutive, qua
li: l'affermazione dell'orgoglio na
;donale, le conquiste militari, l'im
perialismo, la disuguaglianza legale, 
la gerarchia. 

Un importante aspetto della feno
menologia totalitaria e fascista m 
specie, che Germani approfindisce, 
è quello della mobilitazione dall'al
to, e cioè dell'opera di so~ializza
zione dei giovani secondo il nuovo 
modello culturale e di risocializza· 
zione degli adulti. Il fascismo ita
liano, forse più di altri sistemi con
simili, presenta un centrale ed es
senziale interesse per la gioventù; 
non a caso l'esaltazione della giovi
nezza divenne uno dei suoi miti. 
Senonché, contrariamente al nazi
smo e ad alm regimi totalitari di 
sinistra e di destra, il fascismo ita
liano è stato scarsamente analizza
to dal punto di vista dello studioso 
del comportamento. In Autoritari
smo, fascismo e classi sociali Gino 
Germani evidenzia l'utilità di que
st'approccio analizzando le fasi del
l'organizzazione totalitaria della 
gioventù nell'Italia fascista e la rea
zione che se ne originò e i risultati. 
L'interesse della tematica ci indu
ce a tornare prossimamente in ar
gomento. • 

A---~~~L_
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una mostra alla 
calcografia nazionale 

Paul Strand: 
58 anni 
di fotografie (1890-1976) 
di Federica DI Castro 

Paul Strand: Famiglia, luu;ara 1953 

• Che effetto fa, a chi legga oggi 
a ritroso il percorso fotografico di 
Paul Strand, il suo senso del rea
lismo? Que!lo che esiste anche nel 
cinema italiano degli stessi anni e 
che sembra trovare nelle immagini 
del fotografo americano un confron
to e una conferma? 

Strand trl!scorse all'inizio degli 
anni cinquanta lunghi periodi in 
Italia. Con Zavattini fece allora un 
libro. 'Un paese'. Era Luzzara. Si 
trattava delle prime ricognizioni so
ciologiche italiane compiute con pas
sione e coscienza investigativa. Il 
realismo nel cinema come nella fo
tografia o nell'inchiesta sociologica 
era vivo desiderio di conoscere e 
di trasmettere conoscenza. Deve es
sere stato per l'appunto questo im
pulso a possedere la nostra realtà 
che ha dato al cinema italiano di 
quegli anni un'impronta inconfondi
bile. 

Strand in Italia: quell'ameri~ano 
innamorato del suo paese, che ave
va ritratto minuziosamente momen-
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to per momento la vita, i volti, le 
strade, i monumenti, il senso <le!la 
city newyorkese, che cosa poteva 
cercare? Strand nel '47 aveva lascia
to l'America del maccartismo e ini
ziato un vagabondaggio forse alla 
ricerca dell'autenticità negata al 
'native land'. 

L'Italia non era che una tappa 
delle sue peregrinazioni attraverso 
i paesi del terzo mondo, dell'Ame
nca Latina, dell'Africa, una tappa 
europea che lo meraviglia e lo in
teressa in modo speciale. 

« Non ho respinto l'America ma 
quello che accadeva allora in Ame
rica » dichiara negli ultimi anni 
Strand andando indietro con il ri
cordo. L'Italia era dunque un paese 
molto autentico con la sua proble
matica sociale e politica tutta sco
perta e registrabile da un osserva
tore scrupoloso, con le sue aree di 
cultura precise quanto le tradizioni 
popolari a cui esse si riferivano. 

Straod era nato nel 1890, molto 
presto aveva cominciato a maneg· 

giare una macchina fotografica, nel 
1907 aveva deciso di intraprendere 
la carriera di fotografo professioni
sta per diventare 'an artist in pho
tograph': questa decisione si com
bina subico con il desiderio di viag
gi e con la meta dell 'Europa. Ame
ricano colco, che i.a di cinema, 
Strand ha gli o-:chi puntati su Eiseo
stein e chiede ai primi documentari 
di sua esecuzione un rigore forma
le altissimo e un forte impatto 
drammatico. Sa da sempre che il 
documento, la resa oggettiva della 
realtà per la quale senza indugi 
opta, non sarebbe efficace di per sé 
senza essere acceso dal modo per
sonale di guardare Je cose e quindi 
di sentirle. Un'emozionalità molto 
viva intenta sui fatti sociali si as
socia infatti alla precisa notizia, al
i 'informazione rigorosa. Per questo 
Strand sentiva di non avere un pi
glio giornalistico, un tono distac
cato dalle cose ma il suo tono è 
quello di chi nelle cose è immerso. 

Alla fotografia tuttavia chiedeva 
mclte cose. Quali? Tutte quelle che 
si potevano chiedere allora: di do
cumentare si ma anche di convin
cere, anche di testimoniare e di pro
vare e di farlo con un linguaggio 
accessibile a tutti. E però questo 
linguaggio così disponibile era an
che quello della cultura dell'imma
gine di quegli anni che nascendo per 
mano di intellettuali e di artisti 
aveva un pubblico già selezionato. 
« Non credo nella preziosità e nel
la rarità » dichiarava il fotografo 
che tuttavia non sapeva realizzare 
se non immagini esemplarmente e
spressive. Chi fu il suo pubblico in 
senso vasto? Il pubblico dei lettori 
di riviste specializzate e di quei po
chi settimanali che pubblicarono i 
suoi servizi i quali però erano sem
pre troppo poco giornalistir:i e ave
vano invece la caratteristica del dia
rio segreto di viaggio di un artista 
che schizza o prende appunti. 

Le sue immagini sono solide, co-
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struite, i suoi punti di riferimento 
formale sono i pittori cubisti. Da 
questi infatti « ho appreso il modo 
di costruire una fotografia, come 
cre.ue relazioni tra le forme, come 
riempire gli spazi, come ogni parte 
debba offrire un effetto di unità ». 

I protagonisti dei suoi ritratti so
no scelti tra coloro che hanno « for
za e dignità nel volto » ed egli esclu
de altri tipi di fisionomie come per 
una resa intenzionale di realtà. Do
veva dunque cercare i suoi prota· 
gonisti, selezionando tra i dati del 
reale, isolando nel vivo della realtà 
sociale motivi che trovassero iden· 
tificazione con i fili conduttori del
la propria vena creativa. 

Il paesaggio è altrettanto costrui
to, è il paesaggio di Cezanne, an· 
cora una volta l'indicazione gli giun· 
ge da un maestro della pictura, il 
paesaggio con la fotografia può es
sere visto molto da vicino, una fo. 
glia d'erba, un ramo, ravvicinati e 
analizzati nella loro struttura com
positiva diventano il paesaggio. Un 
muro, una porta, l'angolo di una 
strada diventano la città, il paese, 
il mondo. Le luci fredde illuminano 
le cose, le luci fredde danno ri
salto ai contorni. 

Con questi occhi, l'artista foto· 
grafo impeccabile che Strand fu, ha 
guardato anche il nostro paese. Ci 
è arrivato in un momento in cui la 
sua applicazione alla resa della real
tà trovava una conferma nella realtà 
stessa. Per questa ragione fu sen· 
tito come un realista, r.ome il perso
naggio giusto per chiarire nodi e 
problemi del sociale mediante la 
lettura iconologica di esso. Gli si 
offrl la possibilità di leggere nella 
società italiana se stesso, di riflet· 
tersi in essa. Per questo oggi le im
magini di Strand dedicate all'Ita
lia, proprio le più intenzionalmente 
realiste, ci appaiono come i fan
tasmi del populismo americano. 

• 

GAZZETTINO 

di Saverio V611aro 

Umberto Terracini ha scritto · "Orbe· 
ne morte per morte, non è tollerabile 
eh~ a favore d'un ignobile malfattore 
- ho detto Kappler - sia stata aggi 
disposta, sotto specie di liberazione con· 
dizionale, la resurrezione, che semmai è 
miracolo rìservato ai san/i. Nei confronti 
di Kappler essa è una besl~mmia •: . 

Contro il valoroso ant1f amsla e il di
rettore del quotidiano che ne ha pubbli
cato la dichiarazione, l'avvocato del mas· 
sacra/ore delle Ardeatine ha presentalo 
denuncia per vilipendio dell'ordine giu
diziario. 

Querela! 
ovvero 

C.P. art. 594, 122 
Vilipendio? Non fate ridere 
con queste vecchie storie fasciste! 
Vilipendio non esiste! 
Semmai ingiuria c'è 
- del Grande Tribunale Militare -
contro milioni d'italiani, 
contro te, lui, me 
e contro lo scheletro del martire 
che, a sentire, ancora si raggela. 
Se, dunque, « morte per morte »; 
se, dunque, bizzarria per bizzarria, 
contro denuncia, QUERELA 
di uno dei compagni degli eroi: 
e valga per tutti noi! 

F.F.F. 
ovvero 

Flaminio Facilliml Flosculi 
Fior di Foresta, 
dov'io e te abbiamo piedi e scarpe 
egli ha la testa. • 
Ecco, Fior d'Agnusdei: 
non sa che tre più tre gli danno sei. 

Fior di Melassa, 
scorrono i sismi, il Vietnam, il co

[ lera, 
e la piena del Po, la vita stessa, 
ma per Flaminio il tempo mai non 

[passa. 
Insomma, Fior di Biscotto, 
per lui e il suo partito siamo fermi 
al millenovecentoquarantotto. 
Fiorin fiorino, 
quand'egli per il dl memorativo 
gioca a fare l'alpino 
e si mette il più bello 
tra i suoi molti berretti con le penne 
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pensa d'andare in su (invece scende) 

Fruttin dei Frutti, 
si sa che ormai ci vuole 
un gran governo di tutti 
e tu, Flaminio, insisti 
a volere toccare i comunisti 
con una lunga pertica. 

Fior d'Oleandro, 
tu dunque... abominando a bo mi· 

[nando .. 
ma dimmi fino a quando? 
(Fi~r di Mughetto 
se forse è !'elezioni anticipate 
che tu nascondi sotto il pio baffetto 
sai come risponde il Parlamento? 
Con un corroborante manichetto.) 

Per l'ennenma volta l'on. Donai Ca/· 
tin, da ministro m carica, critica im proir 
visamenle la linea di attività del Gover· 
no senza tullav1a decidere sponlaneamen· 
/e d1 dimellers1 e - quel che più 1m· 
porla - senza chiarire i punti d1 par· 
lenza e di appr~do delle Jue osserva 
uoni. 

Se ... 
Se oggi fa un gran freddo 
tu non preoccupartene: 
tu fingi che sia caldo, 
tienti per riscaldato. 
Te lo dice Donato. 

Se sei ubbidiente, calmo, onesto, 
all'improvviso muoviti, 
dammi un gran pugno in viso 
rendimi un occhio pesto. 
Perché? Ritienilo per spiegato. 
Cosl afferma Donato. 

Se viaggiamo in mezzo all'onda 
sopra una barca sicura, 
quando meno me l'aspetto 
lui pratica un buco e quella affonda. 
E se un « perché » gli avrò do-

[mandato 
mica risponde Donato! 

Sono a sinistra; odio la destra; 
lavoro contro i padroni; 
parteggio per gli operai. 
Ma ecco in fondo l'ombra del con-

[ trario, 
l'ombra del « forse» e del « mai», 
il regno del duplicato. 
Come al solito, è Donato. 



l'urss e il campo socialista 

Il centro 
del policentrismo 

di Giampaolo Calchi Nc·vati 

• Ora che l'esigenza di un dibat
tito senza pregiudizi sulla natura 
dello Stato sovietico è ammessa an
che da fonti insospettabili, tanto 
più si dovrebbe sentire lo stimolo 
di un'analisi dei rapporti che le
gano l'URSS al «campo socialista». 
Quali sono i termini di riferimento? 
Tutti gli elementi possibili, dalla 
solidarietà a livello di partito all'in
ternazionalismo, sono stati più o 
meno esplicitamente contestati, un 
po' per le esperienze dolorose dei 
paesi dell'Est, prima l'Ungheria e 
poi la Cecoslovacchia, e un po' per 
l'evoluzione dell '«eurocomunismo». 
Paradossalmente, è toccato alla Ju
goslavia verificare nei recenti col
loqui a Belgrado fra Tito e Breznev 
l'attualità e il grado di accettabi
lità di una « relazione speciale » 
fra uno Stato che si richiama al so
cialismo e la nazione-guida del 
blocco socialista; paradossalmente 
perché fu proprio la Jugoslavia, qua
si trent'anni fa, a sfidare per prima, 
con risultati rimasti da loro inegua
gliati, almeno in Europa, e si eccet
tua il caso a sé dell'Albania, il di
ritto-potere dell'URSS. Ma il rap
porto Jugoslavia-URSS è tanto più 
interessante ai fini di una più esatta 
articolazione del sistema coordinato 
da Mosca se esso in qualche modo 
adombra uno stato più generale, va
lido anche per i paesi che più comu
nemente vengono definiti « alleati » 
d.ell'URSS o «satelliti ». 

La definizione dei vincoli che ca
ratterizzano i rapporti interni del 
blocco socialista sta particolarmen
te a cuore a Breznev. Breznev si 
spinse più in là di Krusciov nel 
fissare l'interdipendenza fra URSS 
e Stati dell'Est, fino a formulare 
la « dottrina » che sembrò dare ra
gione, a posteriori, ben dentro il 
periodo della distensione, a chi ave
va sempre visto nella soggezione del
l'Europa orientale all'Unione Sovie
tica la causa principale della guerra 
fredda. Contemporaneamente, gli 
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stessi Stati Uniti, accettato il prin
cipio della supremazia sovietica ad 
Est, si sforzavano di dare a quel 
sistema una razionalità che garan
tisse contro il ripetersi di crisi sul 
genere di quelle del 1956 e del 
1968. C'erano tutte le condizioni 
perché si arrivasse a una « stabiJiz. 
zazione », ma l'URSS ha preteso di 
coinvolgere l'Europa orientale in un 
discorso più allargato, che compren
desse anche i PC non al potere, 
e qui Breznev ha scontato non tanto, 
e non solo, l'eterogeneità maggiore 
delle situazioni a Est e Ovest, quan
to il risvolto opposto dell'equilibrio 
che i dirigenti di Mosca sfruttano 
a proprio favore nell'Europa orien
tale. 

Se Breznev poteva aspettarsi il 
massimo della comprensione a Wa
shington quando invocava la com
pattezza del campo socialista, al 
punto che Ford e Kissinger poteva
no autorizzare l'immagine di una 
politica americana non-inrerventisti
ca, la stessa comprensione non era 
più lecita se dai governi dell'Est !>i 
passava ai PC dell'Europa occiden
tale. Anche il PCI riconosceva di 
avere il suo scudo in America e 
non in URSS se realisticamente si 
affrontava il discorso della « sovra
nità limitata ». Gli Stati Uniti te
mono sinceramente attriti o peggio 
scontri fra l'URSS e i suoi alleati, 
la Romania o la Polonia per esem
pio, lasciando da parte la Jugo!>lavia 
(su cui è stato piuttosto Carter a 
« svicolare » durante la campagna 
elettorale), perché negli anni '70, 
dopo Helsinki e dopo i ripetuti 
viaggi dei presidenti americani nelle 
capitali dell'Europa orientale vir
tualmente più autonome, una riedi
zione della passività davanti alla Bu
dapest del 1956 o alla Praga del 
1968 diverrebbe insostenibile. Me
glio dunque invitare direttamente 
i paesi dell'Est a identificarsi con 
l'URSS, insistendo nel contempo su 
Mpsca perché adotti metodi più ag
giornati, più invisibili anche se non 

meno imperiali, per assicurare lo 
« status quo ». 

La politica sovietica ha rivelato 
tante incertezze e si è imbattuta in 
tante difficoltà perché non si è fer
mata a questo livello. Breznev deve 
aver pensato che questo era un dato 
acquisito anche senza dover passare 
per Helsinki. All'URSS interessava 
di più recuperare un'udienza per
duta là dove si incrociano le linee 
di altre possibili aggregazioni: don
de la lunga e estenuante procedura 
per arrivare al vertice di Berlino-Est 
di tutti i PC europei. Una volta im
pegnatosi su questa strada, pe:ò, 
Breznev ha dovuto accontentarsi di 
risultati minimalistici: niente inter
nazionalismo proletario, niente mo
dello unico per tutti i comunisti in 
tutti i paesi, niente « leadership » 
anticipata dell'URSS e del PCUS, 
e naturalmente niente sovranità li
mitata. Una serie di passi indietro 
in cambio di una conferenza plena
ria. Forse Breznev si è consolato 
con la prospettiva degli ostacoli che 
comunque frenano la marcia dei PC 
dell'Europa occidentale, i più decisi 
nel dire di no a tutti i « dogmi » 
che al limite potevano dare un sen
so ad una consultazione fra partiti 
di una stessa matrice. 

Perché l'URSS possa attendere 
con tranquillità il momento della 
verità sulle effettive possibilità dei 
PC italiano o spagnolo o francese 
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Tiro 

di uscire dalla sfera d'influenza so
vietica senza venir meno ai principi 
del marxismo o del comunismo, si 
doveva intanto rinsaldare il sistema 
del «socialismo costituito». Un 
obiettivo in larga misura già soddi
sfatto, ma rimesso in discussione 
improvvisamente dall'URSS mede
sima, perché la conferenza infraco
munista aveva consentito insperate 
convergenze fra eurocomunisti e co
munisti eretici (i romeni, gli jugo
slavi). Breznev ha dovuto cosl ri
prendere in mano il problema pas
sando in rassegna i rapporti con i 
vari paesi. La linea di tendenza è 
chiara: l'URSS rafforza la sua posi
zione egemonica, restringe i mar
gini del policentrismo, rivendica il 
diritto di essere il capofila obbliga
to (nei riguardi degli Stati Uniti o 
della CEE) quando si tratta di di
stensione o di cooperazione. Anche 
la Romania si sarebbe piegata, in 
parte perché il monolitismo interno 
alla lunga poteva conciliarsi a fa
tica con il pluralismo degli alleati 
tattici di Ceausescu, e in parte per
ché l'URSS aveva avuto la pazienza 
di attendere che i grandi piani di 
sviluppo della Romania (concepiti 
proprio allo scopo di prendere le 
distanze dall'URSS) obbligassero Bu
carest a chiedere aiuto all'URSS, 
che resta la fonte principale per gli 
Stati dell'Europa orientale in ter
mini finanziari, tecnologici e com
merciali. 

Per svuotare molte delle velleità 
degli Stati dell'Est, l'URSS deve 
aver fatto ricorso appunto ai rap
porti economici. Negli anni scorsi 
i rapporti fra i paesi minori del 
Comecon e la CEE si erano perico
losamente moltiplicati. L'Occidente 
ha sempre la speranza di « condi
zionare » gli Stati socialisti con gli 
« affari ». Ma la crisi economica 
del mondo capitalista ha compor
tato una battuta d'arresto. Paesi co
me l'Italia e l'Inghilterra, ma anche 
la Francia, sono meno pronti a con
cedere prestiti alla Polonia o al
l'Ungheria. Anche se l'URSS ha al
zato i prezzi nel 1975 del petrolio 
e delle altre materie prime, i prezzi 
praticati a Mosca sono sempre più 
allettanti di quelli gonfiati dall 'in
flazione incernazionale. Il momen
to potrebbe essere propizio anche 
per il cambio della guardia a Wa
shington: le « gaffes» a ripetizio
ne di Ford e Caner a proposito 
della « libertà » degli Srati socialisti 
sono significative dell'inevitabilità 
di un certo riflusso antidistensione 
in questa fase. La prossima ammi
nistrazione provvederà a ristabilire 
il passo, ma hl « dipendenza » d~l
l'URSS di paesi il cui commercio 
con l'URSS assorbe ancora quote 
comprese fra il 48 per cento della 
Bulgaria e il 16 per cento della 
Romania e della Jugoslavia, con una 
media intorno al 30 per cento, e 
che acquistano in URSS il 75-100 
per cento del loro petrolio (il 25 
per cento la Jugoslavia, zero la Ro
mania), avrà avuto il tempo di con
solidarsi. 

Il punto debole della costruzione 
era ovviamente la Jugoslavia, la 
Jugoslavia dell'84enne presiden•e 
Tito, delle contraddizioni sociali e 
nazionali irrisolte, delle tentazioni 
terzaforziste. Tito sa bene di non 
avere una collocazione precisa sulla 
scacchiera mondiale e quindi di 
sfuggire a qualsiasi « dottrina » con
servativa. 
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La Jugoslavia è un paese socia
lista (e il partito non ha disertato 
la conferenza di Berlino-Est), ma 
in certi momenti della sua storia 
recente la sua incolumità è stata 
forse protetta implicitamente dal
l'Occidente. Per dare più forza al
la sua posizione, la Jugoslavia si 
è servita con abilità del non-al!inea
mento nella convinzione che un 
« quadro istituzionale » era pur sem
pre necessario. Molte di queste am
biguità sono venute in luce nello 
stesso momento. Da una parte c'è 
la CEE che sullo slancio del trat
tato di Osimo pensa a una dichia
razione di «copertura » della Jugo: 
slavia, dall'altra c'è Breznev che cer
ca di forlare Tito a fidarsi del
! 'URSS per non mettere in pericolo 
il socialismo (e l'unità i.tarale) dopo 
la sua scomparsa e dall'altra ancora 
c'è lo ~tesso movimento dei non-al
lineati che tende sempre più a ri
proporre al suo interno la solita 
alternativa fra neocolonialismo e al
leanza incondizionata con l'URSS. 

È evidentemente semplicistico 
ridurre il problema dei rapporti fra 
Jugoslavia e URSS all'intenzione o 
meno delJ 'URSS di « invadere » la 
Jugoslavia nell'eventualità di una 
crisi dopo Tito. Il Mediterraneo è al 
centro di grandi manovre da alcuni 
anni (dal colpo rivoluzionario di 
Lisbona e dall'impennata di Cipro, 
e anche da prima se si risale fino 
alla guerra del Kippur). L'URSS 
ha assistito sbigottita all 'involuzio
ne di Sadat e di Assad, ha sofferto 
la normalizzazione in Grecia all'in
segna del moderatismo. Mentre bal
bettava sull'Europa orientale, e non 
per caso, Ford era molto sicuro di 
sé quando diceva che in Portogallo 
gli Stati Uniti erano riusciti a ri
prendere il controUo senza esporsi 
inutilmente. E in tanto scompiglio 
che ne è della Jugoslavia? Il pro
blema esiste. Anche se i dirigenti 
jugoslavi cercano di mimetizzarsi 
dietro a schermi come il non-allinea
mento o la CSCE, Breznev è andato -31 
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a Belgrado per ricordare a Tito e 
ai suoi successori che ci sono anche 
altri cerchi: il socialismo, l 'inter· 
nazionaJismo (magari lasciando ca· 
dere l'aggettivo « proletario »), l'an
timperialismo. Tito ha il prestigio e 
la forza per sottrarsi a puntualizza
zioni troppo precise, ma questo non 
basta a sciogliere gli interrogativi. 

La fluidità di questa ricomposi· 
zione, a cui è subordinata la ripresa 
deJla distensione m Europa e nel 
mondo, a seconda dei risultati che 
avrà, è inasprita dai fatti nuovi che 
si stanno producendo in Cina. Coe
rentemente con la sua impostazione, 
la Cina ha sempre visto nell'Euro· 
pa un elemento antagonistico al
l'URSS, da giuocare contro il suo 
nemico principale. Benché con spa
zi molto ridotti, c'è da credere che 
l'Europa orientale e anzitutto la 
Jugoslavia, una volta che la polemica 
fra revisionisti e dogmatici si m
dirizzò ai veri destinatari mettendo 
da parte i falsi obiettivi, abbia spe
cularmente guardato alla Cina per 
i propri interessi. Hua non liquiderà 
tanto in fretta l'eredità della linea 
antisovietica di Mao, ma è logico 
che i nuovi dirigenti cinesi non 
trascurino di fare sondaggi in questa 
direzione, non foss'altro per stra!>' 
pare qualcosa di più agli Stati Uniti 
con la minaccia di una ricostituzione 
del fronte cino-sovietico in funiione 
antiamericana. Quella cinese è una 
variabile che la Jugoslavia ha certa· 
,mente presente. In vista delle pros· 
sime mosse, anche la politica alba
nese, statica per definizione, ha co
minciato a dare segni di agitazione. 

Rispetto a Cina e USA, Breznev 
ha il vantaggio di essere lo statista 
« anziano ». In compenso, l'URSS 
ha lo svantaggio di poter innovare 
con meno audacia. Fra questi due 
estremi, il « leader » del Cremlino 
ha dato la precedenza a una rico
gnizione del grado di tenuta del
l'.« egemonismo » ridimensionando 
il « policentrismo». 

G. C. N. 
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Libere elezioni? 
Dio salvi il re 

di Mario Galletti 

• I nostalgici si sono riuniti il 20 
novembre sulla Piazza d'Oriente a 
Madrid e là s'è consumata una nuo
va orgia (ma potrebbe essere l'ul
tima) di saluti romani, urla e atti 
di fede: in memoria e onore del 
Caudillo seppellito esattamente un 
anno fa sotto una lastra di marmo 
di due tonnellate, e a edificazione 
della « Spagna eterna e maschia che 
non vuole rammollirsi nella demo· 
crazia ». Il giorno prima gli ultras 
delle Cortes hanno fatto i! loro nu
mero d'obbligo contro la pur mo
desta riforma elaborata da Adolfo 
Suarez e Juan Carlos, t:he tuttavia 
~· stata alla fine approvata e ha ri
icvuto anzi - proprio dall'opposi-
7.;one dei falangisti intransigenti -
un supplemento di credibilità demo
cratica rispetto a quella (scarsa) che 
effettivamente merita. Ora i riti e
stremi della resistenza-paura della 
vecchia Spagna di fronte anche a!la 
~emplice intenzione di democrazia 
sono compiuti e siamo già all'ora 
della verità. Perfino secondo i pro
grammi ufficiali, cosl ambigui come 
sono, si dovrebbe finalmente pro
cedere verso alcune tappe concrete 
di liberalizzazione. Esse dovrebbero 
consistere nel referendum (for!.e a 
breve scadenza) e nelle elezioni ge
nerali (molto più in là nel tempo). 

I propagandisti del regime e an
che tutte quelle organizzazioni che 
si collocano fuori del cartello della 
opposizione democratica dkono che 
« la democrazia è già cominciata o 
almeno il suo avvento è inelutta· 
bile ». L'opposizione democratica 
ancora unita (vedremo dopo dove 
già si palesano le fratture, come e 
perché) dicono invece che il proget
to governativo è autocratico; è t:on
cepito come arbitrio soggettivo-per
missivo del regime e delle vecchie 
istituzioni, e non come totale abro
gazione della struttura giuridica tra· 
dizionale e sua sostituzione con le 
leggi non ambigue di una demo
crazia moderna. In altre parole, più 

semplici e chiare, si propongono 
atti di democrazia (elezioni) senza 
che sia definito il quadro entro cui 
il popolo possa agire (scegliere) li
beramente. Di là da venire è il rina
scimento effettivo della libertà di 
riunione, associazione e propaganda 
per tutti - senza nessuna ecce· 
zione - i partiti politici e le forze 
sindacali reali. Partici politici e sin
dacati che però esistono e sono vi· 
vissimi, anche se clandestini, come 
hanno dimostrato le recenti mani
festazioni e soprattutto lo sciopero 
generale nazionale, il primo che sia 
stato attuato in Spagna da quaran· 
cadue anni. A queste forze soprat
tutto ora è da prestare attenzione. 
Lo fa lo stesso Suarez, al quale si 
attribuisce di nuovo l'intenzione di 
« far presto » per il referendum che 
dovrebbe appunto condizionare il 
quadro politico-legale della campa
gna per le elezioni generali succes· 
sive e il loro svolgimento. Prima 
che il Paese imponga altri tempi e 
modi. Qualche settimana fa di Sua
rez e J uan Carlos si diceva che vo
lessero rinviare di un bel po' il re
ferendum. Perché ora la fretta è 
tornata? 

Una prima risposta la si trova 
nello svolgimento e nei risultati 
dello sciopero de! 12 novembre. Par
tiamo da come 'Je autorità di Madrid 
hanno progressivamente giudicato lo 
svilupparsi della grande protesta 
nazionale proprio nel corso della 
~iornata in cui essa si è svolta. Po· 
co dopo l'inizio dei turni di lavoro 
nelle fabbriche e negli uffici, i por
tavoce governativi hanno definito 
~ inesistente » lo sciopero; verso il 
mezzogiorno lo hanno dichiarato 
« sostanzialmente fallito»; nel po· 
meriggio hanno usato il termine 
« adesione limitata »; la sera il mi· 
nistero del lavoro e i sindacati ver
ticali (ormai uno stato maggiore di 
funzionari, senza più esercito) han
no fatto ricorso all'espressione « lo 
sciopero non ha avuto serie conse-
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guenze ». Bisogna dire che il sabo
taggio sistematico fatto dalle agen
zie ufficiali d'informazione spagno
le nel rendere disponibili ai corri
spondenti e inviati stranieri i dati 
a livello nazionale ha in qualche 
modo limitato un.i corretta valuta
zione delJe proporzioni della pro
testa anche da parte della stampa 
straniera. Ma ciò è durato appena 
ventiquattr'ore. Le stesse organiz
zazioni sindacali - i comitati di 
coordinamento fra Comisiones 0-
breras, Union generai del trabajo 
e Union sindical obrera -, che ave
vano preparato e diretto la manife
stazione contro il caro vita e il 
blocco dei salari e per le libertà 
sindacali e politiche, s1 sono im
mediatamente fatte carico di tutto 
il lavoro di raccolta dei dati locali 
.e nazionali relativi all'andamento 
dello sciopero. La cifra complessi
va delle astensioni da! lavoro comu
nicata dal « coordinamento » nella 
notte fra il 12 e il 13 novembre 
era di due milioni. Successivamente 
essa veniva integrata con i dati 
giunti da centri molto periferici e 
soprattutto con quelli degli sr:ioperi 
parziali e delle astensioni verifi
catesi negli uffici governativi, nel 
settore terziario commerciale e nel 
pubblico impiego. L'economista Ra
mon Tamames, membro della dire
zione del Partito comunista, ha cal
colato - « per difetto », ha detto 

. - in tre milioni di cittadini con
cretamente partecipi dello sciopero 
le reali dimensioni della protesta. 

Naturalmente non è solo il dato 
quantitativo delle adesioni al « pa
ro » che assume rilevanza Nelle 
grandi città - Madrid, Barcellona 
e Bilbao - si sono avute una serie 
di manifestazioni nelle strade, cui 
hanno aderito centinaia di migliaia 
di operai e decine di migliaia di stu
denti, impiegati, intellettuali. An
che per questo aspetto si hanno si
gnificative indicazioni di parte go
vernativa. La polizia aveva ricevuto 

alla vigilia l'ordine di usare « mode
razione » soprattutto davanti alle 
fabbriche. Nel corso della mattinata 
e del pomeriggio, a Barcellona, in 
tutto i'1 Ba ix Llobregat, ·a Madrid e 
nel Paese Basco, l'ordine alla Guar
dia Civil è stato di « reprimere du
ramente », pur senza far uso delle 
armi, i cortei e i comizi. Le cifre 
ufficiali degli arresti - duecento 
- e dei contusi e feriti - circa al
trettanto - sono eloquenti di per 
sé. Di fronte a questi dati perdono 
qualunque significato i calcoli del 
rapporto percentuale fra il numero 
effettivo degli scioperanti e il nu
mero globale dei salariati e stipen
diati. Acquistano invece rilevanza 
incontestabile sia la dimensione na
zionale simultanea dell'adesione a'J
lo sciopero, sia il fatto che decine 
di grandi imprese sono rimaste de
serte. 

È dunque anche in questo qua
dro di estrema vitalità dell'opposi
zione e della volontà operaia di cam
bio che deve essere giudicata l'ac· 
celerazione evidente che Juan Car
los e Adolfo Suarez vogliono impri
mere al loro progetto di democra
tizzazione. Esso, per tornare agli 
obiettivi perseguiti dal gruppo ri
formista che dirige attualmente lo 
Stato e il governo, mira all'attua
zione di un referendum che insieme 
con la scelta della forma monarchi
ca per lo Stato spagnolo comporti 
l'approvazione di una legge somma
ria di carattere istituzionale capace 
di consentire qualunque condiziona
mento e discriminazione nel campo 
delle libertà democratiche È ciò 
che dovrebbe permettere di far svol
gere « senza pericolo», sempre nel
le intenzioni del gruppo dirigente, 
le successive elezioni generali po
litiche. Questo, grosso modo, il 
piano. 

Le reazioni dello schieramento 
politico al programma non si sono 
fatte aspettare. I moderati che so
no fuori della « Coordinacion de-
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mocratica » non hanno ovviamente 
nu'Jla da eccepire. I liberal-conti
nuisti - per esempio il gruppo del
) 'ex ministro franchista Pio Caba
nillas che aspira a raccogliere l'ere
dità politica del vecchio regime 
semplicemente « liberalizzandolo » 

- si dichiarano del tutto soddisfat
ti. Possibiliste, in sostanza disposte 
alla collaborazione pur rilevando 
che la democrazia è ancora molto 
lontana dall'orizzonte spagnolo, so
no alcune componenti dell'Equipo 
democrata-cristiano, a cominciare 
da quella che fa capo a Gìl Robles. 
Il discorso però cambia sotto ogni 
aspetto se si passa alle forze più· 
rappresentative del « Coordinamen
to»; ma anche qui le sfumature di 
atteggiamento non mancano. 

Una posizione comune prevale su· 
un punto essenziale: come valutare 
il referendum e come comportarsi 
in proposito. È probabile che si ar
rivi alla decisione unitaria di fare 
appello all'astensione. Tuttavia 
mentre il Partito comunista chiede 
che- tutta la materia che dovrebbe 
essere definita nelle leggi sottopo
ste al referendum (e abbinate alla 
scelta della forma monarchica dello 
Stato) sia negoziata fra l'opposi
zione e il potere, punto e basta, il 
Partito socialista si dice disposto a 
« partecipare » - sia pure da posi
zioni negative - alla campagna, re
clamando fin d'ora che gli sia con
cesso l'uso degli strumenti di comu
nicazione di massa per rendere con
sapevoli delle sue posizioni tutti i 
cittadini spagnoli. È difficile dire 
in che misura questa attuale diver
sità di sfumature fra Pce e Psoe 
possa prefigurare anche una diver
sità di atteggiamento in merito alle 
elezioni che dovrebbero essere fis
sate per la primavera dell'anno ven
turo, o per l'autunno del '77. Re
centemente, uno dei dirigenti del 
Psoe, Peces Barba, ha dichiarato che 
l'opposizione si mantiene unita e 
che la posizione del Partito socia-
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spagna verso la svolta 

lista è di netta ripulsa di qualunque 
discriminazione a danno di un qual
siasi gruppo o partito. Egli ha però 
aggiunto che se dovesse risultare 
vana la battaglia per la libertà indi
visibile e uguale per tutti, il Psoe 
non potrebbe spingere il suo atteg
giamento fino a disertare le elezioni 
generali politiche. Ciò infatti, ha 
detto ancora Peces Barba, signifi
cherebbe per il Psoe un suicidio po
litico, in quanto esso sarebbe « rim
piazzato » nelle preferenze popolari 
da « altri che usano del termine so
cialista ». L'allusione era al Psoe 
historico, la superstite frazione so
cialdemocratica di destra del vec
chio P!>oe anteguerra, ora più che 
mai attestata su posizioni anticomu
niste, settarie e arcaiche. In sostan
za, pur contando su un'omogeneità 
che viene difesa ancora con lealtà 
e energia dal Psoe stesso e dai de
mocratici cristiani del gruppo « iz
quierda democratica » di Joaquin 
Ruiz Gimenez, oltreché ovviamente 
dal Partito socialista popolare di 
Tierno Galvan, la « Coordinacion » 
potrà essere posta di fronte a prove 
dure nell'evenienza di una convoca
zione di elezioni senza che prima 
il popolo di Spagna sia riuscito a 
far crollare le barriere della discri
minazione (di solo segno anticomu
nista, come si sarà ben capito) fra 
cittadinno e cittadino e fra gruppo 
e gruppo. 

Si è detto il popolo di Spagna. È 
infatti ancora alla base che spetta 
attuare altre (quante lo «decide
rà » la situazione concreta) prote
ste, manifestazioni, pronunciamenti, 
scioperi: finché il potere non com
prenda che niente altro che la de
mocrazia può portare alla democra
zia; e soprattutto che l'ipotesi di 
liberalizzazione senza traumi e in 
forma pacifica trova ostacoli pro
prio nel potere che dice di essere 
paladino; non regge senza un'auten
tica partecipazione e fuori di essa 
può portare a lacerazioni pericolose. 

Naturalmente, tornando alle forze 
politiche riunite nel « Coordina
mento», sul piano pratico dell'ap
pello all'intervento popolare, paci
fico ma deciso, l'opposizione demo
cratica non ha conosciuto finora 
nessuna frattura: lo sciopero gene
rale (il cui carattere era fondamen
talmente economico-rivendica ti vo, 
ma assumeva anche qualificazione 
politica per la domanda di libertà 
sindacale che esprimeva) ne è stata 
una prova. Sindacati di diverso o
rientamento, divisi in un passato 
anche recente su una serie di que
stioni, hanno trovato la via della 
unità per la prima manife.;tazione 
di sciopero a livello nazionale e di 
tutte le categorie. I riflessi del!a 
« prova alla base » sul vertice delle 
organizzazioni politiche (l'UGT è 
di ispirazione socialista, i'USO ha 
agganci con il mondo cattolico) già 
non mancano. La fase attuale in 
Spagna, si dice apertamente, è de
licata e difficile. Non è una bana
lità: significa che è cominciato or
mai il momento del « fare po!itica ». 
Il che non porta mai a soluzioni che 
possano essere state previste e sta
bilite dai gruppi dell'esrablishment, 
con freddi calcoli a tavolino. 

M. G. 

la moda italiana 
si fa onore a parigi 

Giscard "rifonda" 
il socialismo 
liberale 
di Marcelle Padovani 

• Se i partners dell'« Unione delle 
sinistre » comunisti, socialisti e ra
dicali di sinistra - sembrano invi
schiati nella difficile difesa di un 
programma comune di governo vec
chio ormai di più di quattro an
ni, (i tre partiti si fanno in effetti 
concorrenza sul tema: « non sarò 
io a cambiare una virgola al pro
gramma » ), la destra francese invece 
è passata all'offensiva da tre mesi, 
ed eccola oggi pronta, o quasi pron
ta, ad affrontare le scadenze eletto
rali delle « amministrative » (prima
vera 1977 l e delle legislative (fra 
diciotto mesi). Cullati dalla piccola 
musica di Démocratie françatse, il 
libro blu del presidente della Re
pubblica - 182 pagine, 15 franchi, -
cullati anche dalla musica, più scon
tata, di Miche! Sardou, il cantautore 
della maggioranza silenziosa, il qua
le batte i records di bit parade con 
« J'aurai ta peau » (avrò la tua pel
le), un ritornello a favore della pe
na di morte, cullati dunque da tutti 
questi difensori dell'ordine, i fran
cesi sembrerebbero sostanzialmente 
convinti delle virtù della « democra
zia tranquilla », cioè di una demo
crazia gestita a destra. Se si aggiun
ge che dall'ormai lontano 1974 non 
c'è stata una lotta di rilievo in Fran
cia, se si eccettua lo sciopero gene
rale del 7 ottobre contro l'austerità, 
si avrà un quadro non molto allegro 
delle difficoltà esistenti per una 
svolta politica rapida a sinistra_ Ciò, 
nonostante gli ultimi risultati elet
torali. 

La destra francese procede aper
tamente secondo due disegni: primo 
il disegno di Jacques Chirac, il gol
lista capo del governo dal giugno '74 
all'agosto '76 che fu il principale 
artigiano, due anni fà, della vittoria 
di Valéry Giscard d'Estaing alla pre
sidenza de1la Repubblica. Rieletto 
deputato col 53 per cento dei suf
fragi al primo turno delle legislative 
parziali di Haute-Corrèze il 14 no
vembre scorso, quest'uomo di 45 an-
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Dalla copertina di • Le Nouvel Observateur • 

ni ha incontestabilmente acquisito 
una statura nazionale negli ultimi an
ni, lui che fu il primo « jeune lou
p » (giovane 'lupo) mandato da De 
Gaulle nel 1962 a conquistare il 
Mezzogiorno, tradizionale roccafor
te deJJe sinistre. Si dice di Chirac che 
è un uomo senza scrupoli, un cinico, 
un abile manovriere, anche nella sua 
circoscrizione elettorale, dove cono
sce a quanto pare ogni casupola dei 
119 comuni rurali che la compon
gono: « ci vado a occhi chiusi, ama 
spiegare Chirac, apro le credenze e 
trovo subito la grappa; i nostri con
tadini hanno un metodo unico per 
nascondere l'alcoo1! ». Jacques Chi
rac, essendo stato « dimissionato » 
da Giscard il 25 di agosto - appa
rentemente per divergenze sulla po-

litica economica, in realtà sufla que
stione di fondo del ruolo che spet
tava all'UDR nella direzione dei 
prossimi confronti elettorali con le 
sinistre - inizia allora una breve 
traversata del deserto: ai primi di 
ottobre, eccolo già in grado di sco
prire le carte, lanciando un appello 
al popolo francese nel più puro sti
le gollista. C'è bisogno in questo 
paese di un vasto « rassemblement » 
popolare, dice Chirac; al di sopra 
dei partiti, che sono in ogni caso 
corrotti, e delle classi, un movimen
to capace di radunare tutti i france
si senza esdusiva. Una vecchia ricet
ta, questa, che funzionò abbastanza 
bene nel 1947 quando De Gaulle 
invitò i francesi a diffidare delle oli
garchie partitiche ed a ritrovare la 
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loro unità attorno alla sua persona. 
Oggi è Chirac a pensare che è ve
nuto il suo turno di impersonare 
quel salvatore: « Bisogna aiutarmi, 
seguirmi, incoraggiarmi », afferma il 
leader della destra parlando il 3 ot
tobre a Egletons, un centro agricolo 
della Corrèze. Una dichiarazione che 
ispirava subito a Konk, il disegna
tore favorito di « Le Monde», una 
vignetta in cui si rappresentava Chi
rac in cerca di un sarto capace di 
acconciargli il completo, un po' lar
go e un po' lungo, del defunto gene
rale De Gaulle. 

Quali sono gli obiettivi di Chirac? 
Attraverso la formula del rassem
blement, sia essa un raggruppamen
to federativo o un nuovo partito con 
una nuova sigla, si tratta di ravviva
re le fonti popolari del gollismo, le 
quali sarebbero state tradite dalla 
poJitica « disfattista » impostata dal 
giscardismo, e dal suo obiettivo di 
allineare la Francia sugli interessi 
della grande potenza americana, per 
integrarla poi nel « miscuglio » eu
ropeo. È cosl che Miche! Debré, ex
ministro e gollista integrista, sopran
nominato «la vedova», da quando 
De GauJle è morto, si è sentito in 
dovere di creare, il 9 ottobre scor
so, un « comitato per l'indipenden
za e l'unità della Francia»: un te
ma molto popolare nei ranghi dei 
« godillots » (scarponi), come furo
no chiamati i seguaci più fedeli del 
Genera'le. 

Decisamente ostili all'integrazione 
economica europea, all'elezione dei 
parlamentari europei con il suffragio 
universale, i gollisti soffrono oggi 
di essere dei partners poco graditi, 
umiliati da un presidente della Re
pubblica tutto preso dall'idea di una 
maggiore apertura verso il centro ri
formista, a danno dei « puri » e dei 
« veri ». Le relazioni fra i due par
titi (UDR di Chirac e Repubbli
cani indipendenti di Giscard) sono 
ormai cos} tese che la guerriglia 
esplode tra essi alla minima occasio-
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f!.iscard « rifonda » 

il socialismo liberale 

ne. Un esempio: il martedl 9 no
vembre, il gruppo UDR all'Assem
blea nazionale lancia un avvertimen
to a Giscard presentando una mozio
ne pregiudiziale alla presidenza del 
Parlamento contro il progetto di leg
ge tendente ad autorizzare la modi
fica degli statuti del Fondo Moneta
rio Internazionale, che era stata 
adottata dal Consiglio dei ministri 
del 27 ottobre. È la prima volta dal
l'inizio della quinta Repubblica che 
l'UDR adopera la procedura del
la mozione pregiudiziale, la quale, 
sotto il pretesto del rinvio in com
missione, rimanda sine die l'appro
vazione di un testo di origine go
vernativa. 

Strana sorte, dunque, quella del 
gollismo, orfano di De Gaulle, poi 
di Pompidou, orfano anche della po
litica di grandeur, e costretto oggi 
a una strategia difensiva nei con
fronti dell'attuale presidente della 
Repubblica che contribul però ad 
eleggere grazie alla sua schiacciante 
superiorità elettorale (nell'Assem
b'lca, l'UDR raggruppa ancora l'ot
tanta per cento degli eletti della 
maggioranza governativa). Riuscirà il 
disegno di Chirac a rallegrare gli 
spiriti del popolo « gaulliste »? 

Il progetto Giscard è del tutto 
diverso, anche perché i giscardiani 
rappresentano più chiaramente gli 
interessi di una borghesia poco ideo
logizzata, la quale non avrà scrupo
li in futuro nel fare delle concessio
ni politiche purché gli sia garantito 
il diritto al profitto. Mentre il gol
lismo mira a una opposizione fron
tale fra destra « populista» (o ras
semblemenl) e sinistra, il giscardi
smo sarebbe disposto a una intesa 
con i socialisti a condizione che que
sti ultimi abbandonino l'alleanza 
«scottante» con il PCF. Mentre 
dunque l'avversario numero uno di 
Chirac è il Partito socialista di Mit
terrand (l'ex-primo ministro dichia
ra in effetti il t novembre che «Mit-
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terrand è più avventuriero dei co
munisti, con lui si corre un rischio 
particolare»), Giscard vedrebbe vo
lentieri in Mitterrand il futuro part
ner di una socialdemocrazia alla fran
cese, ed è proprio per questo che 
attacca i comunisti con estrema vio
lenza. La fantastica operazione pro
mozionale realizzata dal 10 ottobre 
intorno a Démocratie française, il ci
tato vangelo dei giscardiani, si pro
pone di popolarizzare il progetto di 
Giscard. l'l libretto blu del presiden
te ha suscitato molti giudizi eccessi
vi, uno spiegamento inaudito di pub
blicità radio, e l'imbarazzo della 
stampa la quale ha trattato con trop
pa reverenza un testo che avrebbe 
potuto almeno criticare per le sue 
ambizioni senza limiti. Il lettore giu
dichi: «Mentre il mondo sta entran
do nel terzo millennio, quale occa
sione storica è 'Ja nostra di poter 
prendere coscienza dei dati dell'ora, 
di evadere dalle routines sempre pe
santi, e dal conservatorismo sempre 
triste, e di aprire nuove strade». 
Quali strade? Siccome né il liberali
smo classico di tipo americano, né il 
collettivismo autentico di tipo so
vietico, spiega Giscard, sono in gra
do di rispondere alle esigenze di una 
società liberale avanzata, occorre 
de'1ineare una via diversa, una terza 
via, liberale e democratica, a metà 
strada fra il socialismo e il capitali
smo, capace di instaurare una « de· 
mocrazia tranquilla ».Bisogna - co
me sempre - governare al centro. 
Questo libro, dicono con assoluta 
tranquillità i fanatici di Giscard, è 
la « risposta al marxismo » che nes
suno finora era riuscito a dare; è 
una « grammatica politica nuova »; 
è la « magna carta del liberalismo 
europeo ». E se fosse soltanto un 
manifesto elettorale un po' più sofi
sticato del solito, destinato proprio 
all'agognato elettorato socialista per 
convincerlo che la strada del « col
lettivismo » è sbagliata? « Che Mit
terrand lasci Marchais ed io Giscard 
gli offro una cogestione del potere 

come ho fatto con i radicali, con i 
centristi, con i "riformatori'', con 
i senza partito! ». Infatti già otto 
ministri su quaranta si collocano 
attualmente fuori dalla logica dei 
partiti. 

Qual è il modello sociale cui si 
riferisce Giscard d'Estaing? « L'edi
ficazione della nostra società plura
lista, egli scrive, esclude l'immobi
lismo cosl come rende inutile la ri
voluzione. Essa passa per la rifor
ma ». La nostra società, dirà poi il 
presidente della Repubblica a Radio 
Europe I il 17 ottobre, chiede una 
organizzazione sociale e politica di 
tipo socialdemocratico; la socialde
mocrazia non mette in discussione 
la proprietà privata dei mezzi di pro-

,duzione, né il pluralismo politico po
nendo l'accento su un certo numero 
di sviluppi economici e sociali; essa 
costituisce l'unica possibilità di alter
nanza democratica al potere nel qua
dro della società europea di domani. 
In Francia, aggiunge il President ', 
ci sono dei socialdemocratici nella 
maggioranza e nell'opposizione, e 
se esistesse una vera e propria pro
posta socialdemocratica organica, es
sa avrebbe maggior successo ed in
teresse del programma comune di 
governo perché resterebbe all'inter
no del nostro ordine costituzionale. 
Considerando che partito socialista 
e partito giscardiano si contendono 
la stessa clientela elettorale - qua
dri, tecnici, artigiani, abitanti delle 
città nuove - Giscard cerca in real
tà di stabilire le basi per una in
tesa post-elettorale con i socialisti 
attorno ai temi dell'efficienza, della 
riforma della burocrazia, dell'euro
peismo, del rifiuto del collettivismo 
e di ogni settarismo, della difesa ed 
estensione dei diritti civili (libertà 
di aborto, divorzio, ecc ... ) e delle li· 
bertà fondamentali. Con quali pos
sibilità di successo, è difficile sta
bilirlo oggi. 

Le elezioni parziali ( 7 circoscrizio-
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ni) che si sono svolte il 15 e 22 di 
novembre sembrano per adesso da
re ragione al disegno Chirac a sca
pito di Giscard. non solo infatti gli 
elettori hanno decretato il trionfo 
dell'ex·primo ministro ma hanno tol· 
to ai giscardiani una media di quat· 
tro punti e, da un altro 'fato, hanno 
fatto progredire di otto punti il Par
tito socialista, togliendone quattro al 
Partito comunista; gli elettori dun
que sembrano privilegiare l'ipotesi 
di uno scontro frontale fra gollisti 
e socialisti per le prossime consul
tazioni. Se questa tendenza dell'elet
torato venisse confermata nel futu· 
ro - e cioè, progresso dei socialisti 
ma vittoria finale dei gollisti - il 
partito di François Mitterrand, 
schiacciante primo partito della si
nistra e forse dell'intero paese, po
trebbe ricavare dal suo successo re
lativo una forza sufficiente per spin
gere l'alleato comunista ad una revi
sione del programma comune di go
verno (il quale continua per esempio 
a parlare di un tasso di crescita eco· 
nomica del cinque per cento annuo) 
nel senso di un aggiornamento e di 
un adeguamento alle realtà dell'au· 
sterità odierna. Nell'ipotesi opposta 
- forte avanzata dei socialisti e 
dei giscardiani - non è del tutto 
azzardato dire che gli elementi più 
socialdemocratici all'interno del Par
tito socialista subiranno la forte sol
lecitazione proveniente da Giscard; 
alcuni vanno fino a immaginare che 
l'alleanza stretta fra comunisti e so
cialisti riceverebbe un colpo cosl 
brutto da mettere in questione il 
programma comune di governo del
la sinistra. 

A meno che, stanchi di 20 anni 
di gestione conservatrice del potere, 
i francesi si decidano finalmente a 
dire no, sia a una socialdemocrazia 
senza socialismo, sia a un « laburi· 
smo » privo di lavoratori. 

M. P. 

dizionali non si trova manodopera 
disponibile), e l'esplorazione petroli· 
fera in mare sulla piattaforma con
tinentale occidentale, ed ha seria
mente ostacolato la installazione di 
nuove centrali nucleari. Esso ha 
inoltre ritardato di molti anm la 
apertura della Alaska pipeline, fa
cendone aumentare i costi in modo 
pauroso. L'aumento dei costi e le 
incertezze sulla redditività futura 
hanno anche "dissuaso quasi tutte le 
compagnie che tentavano di estrarre 
petrolio da sabbie e scisti bitumi
nose 

• « Per il governo del cancelliere 
Schmidt un aumento del prezzo del 
petrolio non è inevitabile finché non 
è deciso». Lo ha detto il ministro 
degli esteri del governo di Bonn, il 
quale evidentemente è un ottimista. 
Questa dichiarazione e le altre con· 
simili -- come le minacce di Ford 
- sono l'estremo tentativo dei pae· 
si consumatori per contenere l'au
mento di prezzo che i paesi Opec 
inevitabilmente decideranno nel cor· 
so del prossimo mese di dicembre. 
Il cane abbaia perché è ri!nasto sen
za denti e non può mordere· dal 
197 3, quando il prezzo venne qua
druplicato, i paesi consumatori non 11 risultato è che oggi gli Stati 
hanno fatto nulla per evitare che Uniti sono il maggiore paese impor· 
la storia si ripetesse. Hanno sole tatore del mondo, e dipendono dal· 
fatto i furbi, cercando di erodere l'estero per il 40 per cento dei loro 
con l'aumento dei prezzi all'espor- approvvigionamenti, mentre negli 
tazione il potere di acquisto di un anni '60 il loro grado di dipendenza 
barile di greggio; ma i paesi del· si aggirava intorno al 10 per cento. 
l'Opec non sono più come ai bei Nei prossimi anni - a meno di 
tempi delle palline di vetro, hanno non scegliere la crescita zero, ciò 
il coltello dalla parte del manico e che Carter non vuole - la dipenden
lo useranno. za americana delle importazioni pe

trolifere aumenterà, e solo verso il 
I paesi consumatori hanno fallito 1985 potrebbe tornare a ridursi, 

nel tentativo di sostituire il petro· sempreché il popolo americano sia 
lio con altre fonti di energia. È stato disposto a fare immensi sacrifici per 
il governo degli Stati Uniti che più effettuare i giganteschi investimenti 
vivacemente nel corso di questi an· necessari. A questo proposito vi è 
ni ha predicato l'ipotesi dello scon- certamente una contraddizione nella 
tro frontale Ocse-Opec, che passa posizione espressa da Jimmy Carter 
appunto attraverso la diversificazio· nel corso della sua campagna eletto
ne dell'approvvigionamento energe- rale: da un lato infatti egli ha pro
tico dei paesi industriali. Ma proprio messo che sarà più duro ed intran· 
negli Stati Uniti lo sforzo di diver· sigente con gli arabi, e questo fareb. 
sificazioni, che Nixon aveva chia· be appunto credere che egli intenda 
mato Project, indipendence, ha regi· rilanciare il programma di sostitu
strato il suo fallimento più clamoro- zione delle importazioni di petrolio; 
so. Il maggiore nemico interno si è d'altra parte egli ha promesso agli 
rivelato il movimento per la difesa elettori crescita economica, benesse· 
dell'ecologia - che forse tutti noi re e piena occupazione, mentre per 
csservatcri della sinistra eur:>pea sostituire le importazioni di petrolio 
avevamo sottovalutato perché male dovrebbe chiedere sudore, lacrime e 
si inquadra nelle nostre usuali cate· sangue. La caratteristica degli inve
gcrie di analisi politica, e che si sta stimenti energetici è infatti di com
rivelando eccezionalmente potente. portare uno sforzo finanziario note-
11 movimento è finora riuscito a volissimo (e quindi limitare le pos· 
bloccare l'apertura di miniere di car· sibi1ità di investimento in altri set
bone a cielo aperto (per quelle tra· tori); di essere ad alta intensità di 
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capitale e bassa intensità di lavoro, 
e quindi di offrire relativamente po
ca occupazione; di avere un periodo 
di maturazione molto lungo, e quin
di di non offrire alcun beneficio per 
molto tempo; infine di rendere ine
vitabile a termine un effetto infla
zionistico, e soprattutto un aumento 
delle tariffe elettriche, per garantir
ne la redditività. 

In Europa la situazione è solo lie
vemente migliore: la Gran Bretagna 
ha incominciato a beneficiare del pe
trolio del Mare del Nord; la Ger
mania ha puntato nell'immediato 
sul carbone ed in prospettiva sulla 
energia nucleare, ma anche lei ha 
non pochi problemi con i difensori 
dell'ambiente (l'inizio dei lavori di 
costruzione di una centrale a Brok
dorf hanno dato il via ad una serie 
di manifestazioni violente, ed il go
verno ha dovuto mettere la zona 
praticamente in stato di assedio -
il che nella Germania occidentale 
è insolito); quanto alla nostra po
vera Italia, la costruzione di centra
li nucleari dipende dal ministro Do
nar Cattin, misericordia, e tutti co
noscono le molte polemiche solleva
te dal problema. 

I paesi Ocse sono dunque con
trattualmente debolissimi, ma fino
ra si sono rifiutati di fare quelle con
cessioni che avrebbero permesso di 
sbloccare la situazione. I paesi Opec 
hanno ripetutamente ed esplicita
mente collegato il problema del pe· 
trolio a quello dello sviluppo indu
striale loro e di altri paesi arretrati, 
nel contesto di un nuovo ordine eco
nomico mondiale. Se ne parla ormai 
da mesi a Parigi nell'ambito della 
conferenza Nord-Sud. se ne parla a 
Bruxelles nell'ambito del dialogo eu
ro-arabo, ma sinora non è emersa da 
parte della maggioranza dei paesi in
dustriali una sincera volontà di trat
tare: si cerca solo di guadagnare 
tempo. E tempo se ne è già guada
gnato parecchio - non ci si può 

sa 

ifiudere di riuscire a vendere chiac
chiere in eterno. 

Sarebbe davvero sorprendente se 
l'Opec non aumentasse il prezzo del 
greggio: i paesi che aderiscono alla 
organizzazione non hanno in fondo 
alcun buon motivo per non aumen
tarlo, e per lo meno taluni fra essi 
hanno ottimi morivi per farlo. t: 
vero infatti che l'Opec ha due anime, 
una rappresentata dall'Arabia Saudi
ta, maggiore esportatore mondiale e 
chiave di volta del cartello, e l'al
tra rappresentata dai più popolosi 
fra i paesi produttori di petrolio; 
ma non si può parlare di vero e pro
prio « dissidio » . 

La maggior parte dei paesi espor
tatori, e specialmente Iran, Algeria, 
Venezuela e Indonesia, hanno sete 
di un nuovo aumento dd prezzo, 
perché le ingenti spese di industria
lizzazione hanno già fatto tornare in 
rosso i loro conti con l'estero, ob
bligandoli a tagli dolorosi e anche 
a contrarre nuovamente debiti sul 
mercato dell'eurodollaro (è successo 
tanto per l'Algeria che per l'Iran). 
Al contrario l'Arabia Saudita anne
ga nel denaro, e ha dovuto annul
lare il suo piano di sviluppo perché 
era fisicamente impossibile scarica
re le navi che portavano le macchi
ne ed i materiali necessari a rea)iz
zarlo. 

Questo contrasto di condizioni 
strutturali giustifica il fatto che dal 
1973 l'Arabia Saudita abbia sempre 
premuto per mantenere i prezzi sta· 
bili, solo una volta accettando un 
lieve aumento. Era un atteggiamen· 
to motivato dal timore che altri au
menti incentivassero i paesi con
s1..marori a sostituire il petrolio, ciò 
che avrebbe ridotto la vita economi
ca delle immense riserve saudite; ed 
anche da considerazioni politiche, 
cioè dal desiderio di venire incon
tro agli Stati Uniti in cambio del
l'abbandono della posizione rigida
mente filoisraeliana. Oggi ambedue 

queste ragioni di moderazione sono 
meno convincenti, perché è chiaro 
che il petrolio per il momento è in
sostituibile, e perché Carter sembra 
volere una politica maggiormente 
spostata a favore di Israele. 

L'Arabia Saudita può quindi fare 
a meno di un aumento di prezzo, e 
certamenre cercherà di mediare, con
vincendo i suoi partners ad accon
tentarsi di un aumento modesto. 
Non è però detto che ci riesca, per
ché in definitiva ciò che più conta 
per re Khaled è la sua influenza nel
) 'ambito del mondo araoo, e se gli 
altri insisteranno per un aumento 
forte non sarà certo l'Arabia Saudi
ta a spaccare l'Opec. 

Il fatto che dal '73 ad oggi si sia 
avuto soltanto un aumento mode
sto è dovuto anche alla circostanza 
che i paesi che maggiormente sono 
interessati ad un aumento non si so
no trovati unanimi nel richiederlo. 
In particolare l'Algeria ha fino ad 
oggi sostanzialmente appoggiato la 
linea moderata dell'Arabia Saudita 
per motivi connessi con la sua azio
ne politica a livello internazionale, 
ed in contrasto con gli interessi im
mediati della sua bilancia dei paga
menti. L'Algeria è il paese che più 
efficacemente si è battuto perché 
avessero concretamente inizio delle 
trattative per la definizione di un 
nuovo ordine economico mondiale: 
doveva quindi dare prova concreta 
di essere disposta a fare concessio
ni in cambio di un più equo regime 
di rapporti economici internazionali. 
L'Algeria ha sempre svolto un ruo
lo di punta nell'ambito del Terzo 
Mondo, e non poteva rischiare di 
suscitare il loro antagonismo con 
una politica di aumenti indiscrimina
ti e terroristici della quale gli altri 
paesi poveri avrebbero fatto in gran 
parte le spese. Infine, l'Algeria ave
va una trattativa aperta con la Co
munità Europea, dalla quale vole
va ottenere concessioni doganali per 
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i suoi prodotti industriali: ottenere 
queste concessioni sarebbe stato più 
facile dopo che si fosse profilata una 
ripresa (come infatti è avvenuto). 
Quale sarà oggi l'atteggiamento al
gerino? Sembrerebbe che l'Algeria 
abbia ora bisogno di un aumento, 
anche se probabilmente anche que
sta volta si troverà a fianco della 
Arabia Saudita nel richiedere un au
mento moderato, o comunque non 
proprio selvaggio. 

Ma cosa vuol dire « aumento mo
derato»? Lo si può desumere dalle 
recenti previsioni dell'Ocse, secondo 
le quali la crescita nei due semestri 
del 1977 non risulterà del 5,25 e 
del 5 per cento rispettivamente, per 
n complesso dei paesi membri (co
me si prevedeva prima ), ma solo del 
4,3 e del 3,5 per cento: una nuova 
fase di congiuntura negativa è quin
di certa. Ebbene, dice l'Ocse che 
queste previsioni sono compatibili 
con un aumento dcl prezzo del greg
gio fino al 10 per cento; se l'aumen
to fosse superiore bisognerebbe es
sere ancora più pessimisti. 

In ogni caso spazio per essere ot
timisti non ce n'è. Per il nostro 
paese i pericoli sono evidenti, per
ché se nei prossimi mesi i paesi 
Ocse non si convinceranno della ne
cessità di trattare seriamente con 
i paesi Opcc, accettando un nuovo 
ordine economico mondiale, avremo 
una replica della triste esperienza di 
quesLi ultimi ere anni, con tutti i 
ben noti meccanismi di deflazione, 
fluttuazione e lettere di intenti alla 
opera per scaricare l'onere maggiore 
sulle spalle più deboli. 

G. L. 
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Libri e riviste 
Continuità e rottura 
nell'Italia 
repubblicana 
AA.VV .. L'Italia Contempora

nea 1945-1975, a cura di 
V Castronovo, Einaudi, 
L 4.500 

• ~ impressione generale 
che un determinato ciclo del
la storia italiana del secondo 
dopoguerra si sia concluso 
definitivamente o quasi al
l'inizio degli anni settanta in 
coincidenza con il prolungar
si della recessione economi
ca. la radicalizzazione delle 
lotte sociali e la progressiva 
crisi di egemonia ideologica 
e culturale, prima ancora che 
politica. della classe di go
verno emersa tra il 1947 e 
Il 1948 alla direzione del pae
se • Questa riflessione in
troduce e spiega l'ampia e 
articolata indagine compiuta 
da undici studiosi sui tratti 
essenziali e le tendenze di 
fondo della società italiana 
dal 1945 a 1975 e raccolta 
nel volume L'Italia contem
poranea 

sti causati dal monopolio del 
potere democristiano ed in
sieme rilevate le carenze, i 
ritardi, le illusioni. le occa
sioni perdute. che pure si 
contano nell'azione della si· 
nistra. L'Iniziativa politica e 
sindacale, l'elaborazione cul
turale della sinistra non sem
pre si sono rivelate puntua
li ed adeguate alle necessità. 
Dall'edilizia alla scuola alla 
politica meridionalistica il li
bro mostra come spesso la 
sinistra sia stata coinvolta 
In scelte sbaglìate 

La contestazione del mo
dello di sviluppo imposto al 
paese che si è espressa in 
forma dirompente nei • mo
vimenti collettivi • degli stu
denti e degli operai sul fi· 
nire degli anni sessanta. do
po essere stata concentrata 
e dispersa nelle strutture 
controllabili del • sistema •. 
si esprime nuovamente oggi 
nella decisa volontà politica 
delle classi lavoratrici di es 
sere protagoniste della svol
ta che la gravità della s1tua
z1one impone Questa deter
minazione per tradursi con 
successo in operatività con
creta non può andar disgiun
ta da una seria riflessione 
autocritica sul più recente 
passato. Il libro offre In tal 
senso un contributo prezioso. 

S Slrcana 

Dal diario 
del Maresciallo 
Cavallero 

Lucio Ceva, La condotta ita· 
liana della guerra, Cavalle
ro e li Comando supremo 
1941-1942, Feltrinelti. 1975 
pp. 229. 

sonaggi nominati, esso offre 
tuttavia l'Immagine fedele di 
quanto Cavallero desiderava 
risultasse a Mussollm del 
proprio operato E anche 
questa ml pare una verità 
non trascurabile. 

In realtà questo ci sembra 
il valore centrale del volu· 
me: la valorizzazione soprat
tutto di tanti aspetti che an
che oggi, per ragioni molte
plici, si preferisce lasciare In 
ombra. E così per quanto ri· 
guarda la partecipazione ita
liana alla campagna di Rus
sia voluta da Mussolini e da 
Cavallero per ragioni di pre· 
stigio anche nel confronti 
dell'alleato germanico Utile 
e attendibile ci pare l'analisi 
con riferimento alle conse
guenze sulla battaglia del 
Mediterraneo. Il materiale 
bellico, soprattutto in arti
glierie moderne e automezzi 
andato polverizzato nella cam· 
pagna di Russia avrebbe po
tuto avere ben altro peso se 
fosse stato impiegato nella 
campagna dell'Africa setten
trionale L'accurata analisi 
dei dati disponibili consente 
di affermare che proprio nel 
periodo più cruciale della 
guerra nel deserto. l'afflusso 
dei rinforzi italiani non fu 
tanto possibile per l'offesa 
dei mezzi navali ed aerei 
britannici e la scarsa rice
zione dei porti libici ma so
prattutto perché quei rinforzi 
non erano più disponibili. 
Appunto andati perduti nella 
::ampagna dell'Est. 

Altri temi di non inferiore 
importanza sono sviluppati 
nel saggio del Ceva. Quelli. 
assai importanti. relativi al· 
l'assenza di una strategia e 
al mancato coordinamento 
con l'alto comando germani
co e così i programmi di svi
luppo dell'esercito non con
soni all'esigenza di guerra. 

santi contributi per il chiari· 
mento di alcuni nodi fonda 
mentali nella storia recente 
del nostro paese. Nel nume
ro In questione, accanto ad 
alcuni interventi di carattere 
locale e non, compare un lu 
cido saggio di Francesco So
gliari sul biennio rosso nelle 
campagne umbre. Gli awenì· 
menti relativi alla vertenza 
per il rinnovo del patto co
lonico del 1919 e alla lotta 
mezzadrile del 1920 sono 
analizzati ed esposti con 
grande ricchezza di documen
tazione e con frequenti rial
lacci alla più generale situa
zione politica del primo do-
pçguerra. L'autore coglie nel 
microcosmo delle campagne 
umbre tutta una serie di fat
tori più generalmente riscon
trabili a livello nazionale : dal
la moderazione delle leghe 
• rosse • alla mancanza di 
collegamento con I cattolici: 
dalla intransigenza padronale 
all'atteggiamento • neutrale • 
dell'autorità pubblica, fino al· 
l'occasione mancata per i 
combattenti di inserirsi con 
una qualche importanza nel
lo scontro sociale in atto. 

Nella crescita irregolare e 
nella coesistenza di più strut
ture d1 classe sono indivi
duati gli aspetti peculiari 
della formazione economico
sociale dell'Italia degli ulti
mi trent'anni L'occupazione 
dello Stato da parte di un 
blocco di potere cattolico
moderato. espressione di in
teressi e forze eterogenee, 
ha consentito per tanta par
te una continuità tra lo Sta· 
to repubblicano e il regime 
fascista. Se questo sia poi 
causa od effetto della deci
sione di inserire progressi
vamente l'economia italiana 
nel mercato europeo e mon
diale e di collocare il nostro 
paese nella sfera d'influen
za americana conta poco sta
bilire. 

Gli è che dal 1948 ha ini
zio quello sviluppo distorto 
della società italiana che ci 
ha condotto all'attuale situa
zione. I vari saggi ricostrui
scono abbastanza compiuta
mente le fasi di quel proces
so dialettico tra elementi di 
continuità (difesi tenacemen
te dalle classi al potere) ed 
elementi di mutamento (ot· 
tenuti dalle classi lavoratrici 
al prezzo di dure lotte) che 
ha caratterizzato gli ultimi 
trent'anni di vita italiana ne
gli schieramenti politici, nel
le strutture economiche, nel
le pubbliche istituzioni, nella 
realtà sociale, nel costume e 
nella coscienza collettiva. 
Vengono messi in luce i gua-

Lucio Ceva, saggista, ro
manziere, e acuto osservato
re della realtà italiana più 
recente, ha esplorato Il mo
numentale diario di Ugo Ca
vallero (ben ventisette volu
mi dattiloscritti) che Il de
funto e discusso Marescial
lo ha compilato nell'arco di 
tre anni. Awerte l'autore 
che già in parte tale mate
r iale è stato oggetto di pub
blicazioni parziali e interes
sate e non sempre è stato 
rispettato Il rigore filologico 
del documenti utilizzati. Ma 
dal diario, - così continua 
l'autore - rlsulta chiaro che 
Cavallero aveva un interlo
cutore Implicito: Mussolini. 
Perciò se Il diario con ogni 
probabilità non cl dà sem
pre la verità di come real
mente operarono Il Mare
sciallo e tutti gli altri per-

Concludono il volume alcu
ne note biografiche del Ma
resciallo urili per delineare. 
abbastanza chiaramente. la 
figura, le indiSCU'Sse doti di 
spicco dell'uomo nel mondo 
In cui operò e visse e così 
la sua fine tragica e oscura. 

Analizzando il carattere 
della vertenza. Sogliari affer
ma che il patto colonico um
bro del 1920 conteneva al· 
cune clausole favorevoli al 
contadini, accanto ad altre 
che sancivano il mantenlmen· 
to del potere effettivo nelle 
mani dei proprietari (l'orga
nizzazione contadina aveva 
infatti dovuto cedere su pun
ti qualificanti come la dura
ta del contratto di mezzadria, 
il riconoscimento legale del· 
la Federterra. la direzione 
delle aziende, l'assicurazione 
di un minimo di sussistenza 
in caso di scarso raccolto) 
Nel complesso. l'importanza 
della lotta mezzadrile del '20 
sta. oltre che nell'aver co
stretto gli agrari a trattare 
con l'organizzazione contadi
na. nell'essere riuscita a 
rompere l'equilibrio sociale. 
politico ed economico preesi
stente. D'altra parte, l'assen
za di un qualsiasi collega
mento con le contemporanee 
lotte di fabbrica e, più In ge
nerale. la mancanza di una 
guida seria del movimento. 
si traduceva 'in un oggettivo 
elemento di debolezza e ta
ceva sl che l'elevato poten
ziale di lotta delle masse si 
traducesse quasi esclusiva
mente in un platonico aumen
to di voti socialisti, lascian
do la porta aperta alla rea
zione degli agrari e dei fa
scisti. 
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Il biennio rosso 
nelle 

M. S. 

campagne umbre 

• Italia contemporanea •. A. 
XXVIII, n. 123, aprile-giu
gno 1976, pp. 166. L. 2.000. 

La rivista • Italia contem-
poranea •, giunta al n. 123, 
continua ad offrirci interes- P. Gervasoni 
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